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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario, dà lettura del processo verbale della
seduta pomeridiana del giorno precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
di iniziativa dei senatori:

Zenti e Rosati:

«Modifica alla legge 16 agosto 1962, nu-
mero 1303, sul riordinamento dei ruoli degli
ufficiali in servizio permanente effettivo del
Corpo di commissariato aeronautico - ruolo
commissariato e ruolo amministrazione»
(1415).

Seguito della discussione del disegno di
legge: « Bilancio di 'previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1966» (1343)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1966 ».

È iscritto a parlare il senatore Nencioni.
Ne ha facoltà.

N E N C ION I . Illustre Presidente,
onorevoli colleghi, non mi soffermerò sulla
inutilità della nostra fatica nella discussione

del bilancio, perchè già il collega Pinna,
intervenendo nella discussione generale, ha
illustrato in modo specifico quanto sia vana
questa nostra fatica, basandosi anche su ar
fermazioni contenute nella relazione di mag-
gioranza del senatore Salari, il quale aperta-
mente ha scritto, senza reticenze e, vorrei
dire, coraggiosamente, che ormai il bilancio
dello Stato cessa di essere quel vecchio ar-
nese che, tra l'altro, poteva servire anche
come controllo, da parte del Parlamento,
della spesa dello Stato. Egli, però, non ci
dice a che cosa serva il bilancio, poichè ne
indica solo l'aspetto negativo senza accen-
nare al suo carattere assertivamente costrut-
tivo. Pertanto, di fronte alla relazione previ-
sionale e programmatica, di fronte al com-
plesso bilancio dello Stato, di fronte alle
dichiarazioni del Ministro del tesoro e del
Ministro del bilancio, di fronte al program-
ma riflettente le partecipazioni statali, di
fronte al programma della Cassa per il Mez-
zogiorno, di fronte alla massa degli enti sov-
venzionati dallo Stato, noi siamo, per con-
fessione della maggioranza, impotenti a scal-
fire minimamente questa costruzione o a
portare il contributo della nostra modestis-
sima esperienza alla formazione della vo-
lontà dell'Assemblea per l'esame di questo
complesso contabile. Per noi è solo un'acca-
demia; per la maggioranza e l'Esecutivo in-
vece è uno strumento per raggiungere de-
terminati obiettivi, secondo scelte politiche
che invero non sono neanche così libere o
così ampie. Vediamo volentieri qui in Aula
l'onorevole ministro Colombo, al quale dia-
mo i1 nostro benvenuto: non è che non ci
faccia piacere la presenza del solo Sottose-
gretario, ma la presenza del Ministro dà un
certo tono a questa discussione e ci dimo-
stra, anche se non è vero, un certo interesse
da parte del Governo a queste nostre acca-
demie oratorie.
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C O L O M B O , Ministro del tesoro.
Non è che non sia vero.

N E N C I O N~I. Ho detto: anche se non
è vero; comunque la presenza del ministro
Colombo è la dimostrazione della esistenza
di un certo interesse. L'onorevole Colombo
ci espose chiaramente nel suo intervento ~

cosa del resto che risultava dalle cifre ~

l'assoluta rigidità del bilancio, nel senso che
anche le scelte del Governo sono scelte ob-
bligate. Si trova impotente ad articolare
una politica di bilancio, per la rigidità e per
le scelte che sono necessitate. Siamo pertan-
to di fronte alla politica del deficit spending,
una politica che dovrebbe, secondo gli in-
tendimenti del Governo, riattivare la com-
plessa situazione economica, la deteriorata
situazione economica: questa politica di bi-
lancio, sia pure necessitata e costretta entro
limiti ferrei, dovrebbe dare un rilancio alla
economia intera. Ma, onorevoli colleghi, la
politica del deficit spending, cioè del volon~
tario aumento del disavanzo della Pubblica
Amministrazione come metodo per contra-
stare la recessione economica, ossia come
strumento anticongiunturale, può essere uno
strumento positivo, può servire allo scopo
per cui è prospettata ed utilizzata, qualora
ci si trovi di fronte, ed esistono nella realtà,
a capacità produttive inutilizzate atte ad
essere attivizzate a prezzi competitivi; altri-
menti siamo di fronte ad uno strumento
boomerang che dà dei risultati negativi, cioè
risultati contrari a quelli prospettati, a quel-
li asseriti. Se non si verificano quelle con-
dizioni, la politica del deficit spending (e
siamo già in questa fase da diversi anni),
a nostro avviso, ha queste conseguenze, ono-
revole Ministro: induce inflazione, e non
è ancora cessata l'ascesa, anche se non più
vorticosa per ragioni tecniche di ristagno,
dei prezzi; produce squilibri fra domanda
ed offerta, carenze di risorse disponibili,
anche se può avere come conseguenza strut-
turale un trasferimento dell'attività econo-
mica dal settore privato al settore pubblico
con conseguenze certamente negative in
fatto di produttività.

Sarebbe stata certamente positiva, come
è dimostrato dalla politica illuminata degli

Stati Uniti, i quali hanno infatti raggiunto
quegli obiettivi economici che si erano pro-
posti, una politica di sgravi fiscali; e noi
dobbiamo invece seguire la politica inversa'
una politica negativa. Le cifre di bilancio
ci indicano infatti che è uno strumento che
dobbiamo abbandonare. Strumenti negativi
sono il ricorso ad opere pubbliche, vecchio
strumento anche questo, il ricorso ad opere
non direttamente produttive, politica che
risponde probabilmente ad un malinteso
senso di socialità, cioè ad un senso di so-
cialità meramente dimostrativo con conse~
guenze assolutamente negative, come in que-
sti tre anni la politica della spesa ha dimo-
strato dolorosamente, per la nostra econo~
mia, per le nostre strutture economiche.

Il bilancio, in definitiva, nella sua attua-
le struttura, è un bilancio rigido, reso
necessario dalle condizioni, dalle premes-
se, ed è un bilancio che non rispec-
chia la dinamica finanziaria, non rispec~
chia la realtà economica; consente la co-
pertura di crescenti disavanzi delle azien-
de autonome con fondi presi in prestito dal-
la Cassa depositi e prestiti, fondi che la
Cassa mutua dal Tesoro e- che il Tesoro
mutua dalla Banca d'Italia; riduce le spese
in conto capitale perchè il bilancio non com-
prende tutti gli investimenti pubblici, ma
alcuni rimangono fuori per dichiarazione del
Ministro del tesoro che ha indicato questa
come una caratteristica peculiare di questo
bilancio; rimangono fuori il « piano verde »,
la Cassa per il Mezzogiorno, i fondi di rota-
zione e di dotazione dell'ENI, dell'IRI, del-
l'EFIM: cioè vi è necessità di far ricorso al
mercato finanziario per 600 miliardi, cosa
che renderà asfittico il necessitato ricorso al
mercato finanziario dell'industria a parte-
cipazione statale, delle industrie statali e
delle industrie private.

Il bilancio, dunque, in buona sostanza,
consente la copertura dei crescenti disa-
vanzi delle aziende autonome, riduce le
spese in conto capitale, perchè non com-
prende tutti gli investimenti pubblici ma
solo alcuni, e determina ricorso al credito
per 600 miliardi.
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Il livello della spesa globale, affermava
il ministro Colombo, è stato determinato
partendo da quello già raggiunto nel 1965
aumentato dei maggiori oneri derivanti
da limitate spese indifferibili, destinate a so~
stenere lo sviluppo economico e sociale.
Dunque, onorevole Colombo, quale politica
di bilancio? Siamo partiti dalla vecchia si~
tuazione, si è aggiunta un'aliquota al di
fuori di ogni valutazione nuova, al di fuori
di una politica di bilancio che ha come
prospettiva concreti obiettivi ma come pun~
to di partenza una realtà nuova. Siamo par~
titi dalla vecchia struttura e abbiamo sol~
tanto aggiunto una aliquota; questo per sua
dichiarazione, onorevole Ministro. D'altra
parte non è possibile fare qualche cosa di
diverso; siamo di fronte ad una rigidità de~
terminata da un 83 per cento di spese im~
produttive, quando vi è la necessità di far
ricorso al mercato finanziario e quando vi
è l'assoluta necessità di ricorrere ad ina~
sprimenti fiscali, poichè tutte le risorse di~
sponibili sono state impiegate proprio a
causa di quella rigidità che esclude una aper~
ta politica di bilancio.

La relazione economica, malgrado l' otti~
mismo che è stato sparso a piene mani, do~
veva essere lo specchio della realtà; e la
realtà è cruda e pesante. La relazione pre~
visionale indica per il 1965 un aumento del
reddito nazionale del 3 per cento, non si sa
come calcolato, poichè il metodo non è co~
nosciuto; indica per il 1966 un 4,5 per cento,
ottimistico sotto ogni profilo, sempre senza
indicare gli elementi che hanno portato alla
previsione, che non sappiamo se sia otti~
mistica solo per ragioni politiche o per al~
cuni elementi obiettivi da noi non conosciuti
nè attraverso la relazione nè attraverso 1'in~
tervento dell'onorevole Ministro.

Sono cifre che poggiano, probabilmente,
sulla speranza; speranza (debbo aggiungere)
da noi condivisa, anche se non possiamo
sapere se essa potrà essere un obiettivo con~
creto della realtà economica. Onorevole Mi~
nistro, le nostre previsioni non vogliono es~
sere pessimistiche; noi, al contrario, desi~
dereremmo che la lamentata realtà obiettiva
fosse già dietro le nostre spalle come un
cattivo ricordo. Anche come oppositori a

questa formula di Governo, agH uomini che
questo Governo compongono, all'azione se-
guita dal Governo, noi vorremmo poter dire
~. sia pure nell'ambito di una critica aspra

del metodo ~ che la situazione economica

volge al bello, alla ricostruzione delle pro~
vate strutture economiche. Purtroppo la real~
tà è diversa, e lo diciamo non perchè op~
positori, ma perchè la realtà è stata da noi
esaminata con freddo realismo.

Un certo ottimismo da parte di chi guida
la navicella governativa è pur comprensi~
bile; ma la fredda eloquenza delle cifre non
può essere sovvertita, e noi non vediamo,
nè abbiamo modo di vedere perchè sia stato
previsto, per il 1966, un aumento del red~
dito nazionale pari al 4,5 per cento. E così,
allo stesso modo come lo scorso anno criti~
cammo le cifre (il 3A per cento) indicate in
via previsionale che saranno probabilmente
poi smentite dalla realtà del consuntivo (non
è dato intravvedere ancora, infatti, nella si~
tuazione economica, alcun indizio di ripre~
sa che scaturisca da un'analisi fredda e di.
staccata della meccanica economica), così,
dicevo, critichiamo per il 1966 ~ ad esem~
pio ~ la previsione dell'aumento delle ali~
quote degli investimenti, smentiti per il 1965,
e non provati nè per i1 1965 nè per il 1966.

Il coefficiente di aumento della produzione
industriale è stato, fino al luglio 1965, pari
all'l,4 per cento; per arrivare all'aliquota ln~
dicata per l'intera annata noi dovremmo,
dall'agosto al dicembre, superare le più ro-
see previsioni, e non siamo in grado, data
la situazione odierna e date le recenti no~
tizie sulla situazione congiunturale, di pre-
vedere aliquote che ristabiliscano l' equili~

brio. Siamo, per il 1966, di fronte a previ~
sioni veramente assurde, siamo di fronte
a delle cifre che ~ lo diciamo con dolore ~

non saranno l'indice della realtà, e Dio sa
quanto vorremmo invece che la situazione
economica fosse al punto di svolta inferiore
e potessimo ritornare non dico ad un benes~
sere, ma ad un certo equilibrio che facesse
cessare la pesante curva discendente delle
statistiche concernenti le ore di lavoro, i
cicli produttivi, la chiusura degli stabili~
menti: situazione che ci induce a meditare
in un clima di pessimismo.
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Sono recenti le notizie sulla situazione
della FIAT e della «Lancia », è recente la
situazione generale della Cassa d'integrazio-
ne; e tutto questo non ci fa sperare nulla di
buono nè per il consuntivo del 1965 nè per
le previsioni per il 1966.

D'altra parte, onorevole Ministro, la situa-
zione economica è quella che è e non è dalle
aggettivizzazioni che noi possiamo trarre ele-
menti seri, concreti, indici di una situazio-
ne. Un recente studio sulla situazione occu-
pazionale in Milano e provincia ci induce
veramente a meditare sulla situazione eco-
nomica. Non voglio portare la situazione di
Milano e provincia come indice della situa-
zione generale, però è una situazione da
meditare, perchè Milano e provincia, come
Torino e come Genova, sono sempre stati
all'avanguardia del livello occupazionale,
come sono sempre stati campanello d'allar-
me della recessione.

Il totale dei dipendenti dell'industria ne-
gli ultimi mesi dà una situazione che induce
veramente alla meditazione. La discesa del
livello di occupazione negli ultimi tre mesi è
stata globalmente delI'1,22 per cento, con
un calo dell'occupazione operaia dell'1,77
per cento. Un andamento del tutto partico-
lare nel settore edile, dove al lieve aumento
dell'occupazione operaia, corrisponde un no-

tevole verticale calo dell'occupazione impie-
gatizia.

Per quanto riguarda la distribuzione ter-
ritoriale del movimento dell'occupazione
operaia nell'industria anche nelle sue diver-
sificazioni, si osserva che nei mesi da gennaio

a giugno in provincia di Milano è diminuita
l'occupazione femminile del 3,21 per cento
e quella maschile del 2,31 per cento. Si han-
no due diverse situazioni: l'occupazione si
contrae più in provincia (meno 3,94 per
cento) che in Milano città (meno 1,36 per
cento). In provincia si ha una maggiore
contrazione del lavoro femminile, che arriva
fino a meno 9,60 per cento, mentre in Milano
città il minor calo dell'occupazione è dovuto,
nel periodo considerato, proprio all'aumen-
to dell'occupazione femminile, che sembra
potersi attribuire a lavori di carattere sta-
gionale, specie nel settore alimentare.

Per quanto concerne la disoccupazione,
la media mensile degli iscritti passa rispet-
tivamente, per Milano città, da 13.140 nel
1964 a 14.888 nel 1965, e per l'intera pro-
vincia da 36.915 nel 1964 a 48.014 nel 1965.

I dati sul movimento migratorio, onore-
vole Ministro, sono veramente indice deUa
situazione recessiva per quanto concerne la
occupazione, che è la molla del benessere
specialmente per gli strati più bisognosi, che
vivono di solo lavoro. Il movimento migr:a-
torio nei primi sette mesi dell'anno corrente
ha presentato, nel comune di Milano, un
saldo negativo di 805 unità. Rispetto all'an-
damento del fenomeno nell'anno 1964 si
osserva un considerevole aumento, tanto in
entrata come in uscita: tra il gennaio e il
luglio il numero degli immigrati è stato pari
a 26.943 unità nel 1964 e a 27.374 unità nel
1965; e rispettivamente il numero degli emi-
grati pari a 25.265 nel 1964 e a 28.177 unità
nello stesso periodo del 1965.

C'è, pertanto, un ritorno al luogo di ori-
gine, dovuto alla situazione economica che
si è andata appesantendo. Ma le cifre parti-
colari onorevole Ministro, che io offro al
suo esame sono veramente indicative della
situazione generale.

Ore di integrazione richieste alla Previ-
denza sociale nei vari rami di attività nel
periodo luglio 1964-agosto 1965. Non vi tedio
con cifre che non siano più che eloquenti.
Siamo arrivati, per i metalmeccanici, nei
primi otto mesi del 1965, a 14.157.671 ore;
per il settore tessile a 9.343.559 ore; per la
chimica a 1.305.088 ore e per l'abbigliamento
a ben 3.694.390 ore. Questo dimostra una
situazione che veramente da molti anni non
era conosciuta e una situazione protesa
verso un peggioramento, malgrado gli inni
che nelle relazioni si leggono e malgrado il
suo ottimismo, onorevole Ministro, neno
esporre la situazione; il suo ottimismo, dico,
unitamente a quello del ministro Pieraccini,
come se fossimo in un momento non di re-
cessione ma in un momento di sviluppo eco-
nomico e di espansione del benessere, in
un momento in cui il lavoro fosse a portata
di tutti, non vi fossero disoccupati e si vi-
vesse in un periodo di aspettativa di un
benessere generale.
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Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue N E N C ION I). Siamo invece,
onorevole Ministro, non al punto di svolta
inferiore, siamo ancora in una discesa, sia-
mo ancora in fase di recessione, siamo an-
cora in una stasi economica veramente mol~
to pesante e non è dato ancora di vedere
il tanto declamato punto di svolta inferiore.

Le ragioni di tutto questo? Onorevole
Ministro, siamo veramente di fronte ad un
problema che può essere visto da diverse
parti e ciascuno può dare alla soluzione di
questo dilemma il contributo della propria
esperienza, ma portare anche il bagaglio
personale delle proprie conoscenze e soprat-
tutto delle proprie speranze. Se noi doves~
sima esaminare la situazione economica, in
armonia con la situazione politica, noi do-
vremmo concludere che, nel momento in cui
si è formato un Governo di centro-sinistra
~ e questo è un dato storico che nessuno
può minimamente incrinare :.......... in quel mo-
mento è cominciata la pesante discesa del
livello economico, è cominciata la curva
della disoccupazione. E non tanto per la
sfiducia, onorevole Ministro, perchè perso-
nalmente io non credo all'atmosfera di fidu-
cia o di sfiducia.

Noi possiamo, in una discussione politica,
in una critica politica, possiamo anche indi-
care questo elemento come elemento deter-
minante, ma quando ci sediamo a un tavolo
ed esaminiamo freddamente la situazione,
dobbiamo dire che l'elemento fiducia è un
elemento di poco conto. Sono le condizioni
obiettive che determinano le crisi econo-
miche, sono le condizioni obiettive che deter-
minano i cicli economici. L'industriale, il
commerciante ~ e lo abbiamo visto anche
in questa evoluzione o involuzione econo-
mica ~ si adatta facilmente alla situazione
politica, e non guarda all'atmosfera di fi-
ducia o di sfiducia, quando le condizioni
obiettive sono volte verso la possibilità di
produzione e di reddito.

Qui siamo di fronte a condizioni obiettive
che sono venute meno.' Quando noi, onore-
vole ministro Colombo, facemmo quella du~
ra battaglia da questi banchi contro !'idea
nazionalizzatrice dell'industria elettrica e
sembrò che difendessimo determinati inte-
ressi che noi non conoscevamo, noi le di-
cemmo da questi banchi: non vi sono in~
teressi confessabili o inconfessabili che ci
spingono ad una netta opposizione alla vo-
lontà politica nazionalizzatrice. (Del resto
si trattava di industrie private e di industrie
di Stato che quasi erano già in situazione
di equilibrio). Asserimmo che la nuova si-
tuazione avrebbe incrinato ciò che può an~
che chiamarsi fiducia, ma che è invece la
somma delle condizioni obiettive per la pro-
duttività; noi dicemmo allora: da questo
momento e in questo momento si gioca il
benessere economico.

La realtà dal punto di vista storico ci ha
dato ragione, dal punto di vista dell'analisi
economica ci ha dato ragione. Da quel mo-
mento, mentre in tutto il mondo l'economia
è in ascesa verticale, solo nel nostro Paese
è incominciata invece la discesa verticale.
Ed il riferimento storico coincide con un
riferimento logico. È inutile in questo mo~
mento discutere del sesso degli angeli; vi
sono delle responsabilità politiche e delle
responsabilità economiche: oggi la situa-
zione vi ha dato una chiara dimostrazio-
ne che gli errori si pagano, e quello che
doveva essere un minimo costo per ascen-
dere ad un paradiso artificiale di benessere
economico ~ che l'onorevole La Malfa ci
aveva fatto intravedere ~ ha significato lo
schianto del benessere o dell'equilibrio che
era stato raggiunto. Ebbene, siamo oggi in
una situazione di recessione e le cifre che
vi ho citato poco fa vi indicano chiaramente
quali sono le cause e vi dimostrano che ogni
malinteso ottimismo è causa di ulteriori
cedimenti; non ci preoccupiamo tanto della
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contrazione del profitto ma del livello della
occupazione che sta paurosamente contraen~
dosi e delle notizie che ci provengono da Mi-
lano, da Torino e da Genova; ci preoccu~
piamo per la chiusura degli stabilimenti,
ci preoccupiamo per la situazione in cui
si trova la FIAT, ci preoccupiamo per il
fatto che interi stabilimenti lasciano gli ope~
l'ai senza lavoro, provvisoriamente giustifi-
candone la chiusura col riordino dei cicli
produttivi o con altre ragioni. In realtà la
situazione economica è arrivata ~ e ci augu-

riamo che sia il punto di svolta inferiore ~

veramente in basso. Dico tutto questo, ono-
revole Ministro, per ristabilire la verità che
è stata un po' turbata dagli interventi piut~
tosto ottimistici che sono stati fatti in que-
st'Aula. Non è che noi possiamo criticare il
fatto che chi regge il timone della cosa pub~
blica possa, non dioo, barare, ma cercare di
infondere ottimismo ~ abbiamo sentito an-

che il Capo dello Stato, in questi giorni, a
Milano, invitare alla fiducia ed all'ottimismo
~ ma quando la situazione obiettiva non
permette che l'ottimismo gonfi le vele, invi-
tare, appunto, all'ottimismo è cosa, non dico
inutile, ma veramente vana, poichè mancano
non le condizioni di fiducia, ma le condi-
zioni obiettive per la ripresa economica. Ma
oggi, nel 1965, riprendendo un vecchio di~
scorso dell'ex ministro La Malfa, vi è una
bacchetta magica che dovrebbe far risorgere
dalle ceneri la situazione economica italia-
na; oggi, lungi dall'analizzare freddamente
la situazione economica, dal ricercarne le
cause e dall'agire col bisturi, si è trovato
nella parola « programmazione» la panacea
di tutti i mali. Non l'abbiamo inventata noi
nel 1964 la programmazione, nè l'ha inven-
tata l'onorevole La Malfa, mi dia atto di
questo, onorevole Ministro. Sembra che in
tutti questi anni i Governi democristiani,
dei quali ella, onorevole Ministro, ha fatto
parte, non abbiano pensato ad uno stru-
mento così agevole, così facile. Ma perchè
avete faticato tanto voi Ministri economici
che sedete ancora a quei banohi? Bastava
programmare per risolvere ogni problema!
Ed oggi, di fronte alla cruda situazione eco-
nomica, di fronte alla chiusura delle fabbri-
che, per condizioni obiettive. di fronte ai

Jicenziamenti in massa, di fmnte ad una
recessione in profondità, ancora una volta ci
si rifugia nella programmazione mitizzan-
dola. Anzi il ministro Pi.eJ'accini disse l'al-
tro giorno an quest'Aula: «questo nuovo
metodo », <come se l'avesse inventato lui!

Onorevole Ministro, vogliamo fare un mo-
mento serenamente il punto della situazio-
ne? Da'l punto di viSita delLa nostra dottrha
politica, per la nostra dottrina economica,
noi personalmente, anche prima della costi-
tuzione del nostro schieramento, siamo stati
e siamo per una programmazione. Noi ab-
biamo pmpugnato la programmazione eco-
nomica quando lei, onorevole Ministro, da
quel banco diceva di ignorarla...

C O L O M B O , Ministro del tesoro.
Forse non ,eJ:1Onato!

N E iN C I iO N I. Ci ver~emo aLle date.
Quando, onorevole Ministro, abbiamo par-
lato da questi banchi di programmazione
ella non soltanto era nato ma era in quei
banchi in r£unzione di Ministro ma gli orec-
.chi erano sordi a questa parola. Anche i so-
cialdemocratici ehe sedevano in quei ban-
'Chi la ignoravano. C'è voluto l'onorevole
La Malfa <che ad un dato momento, con
qudle Note aggiuntive famose, riscoperse

, .la programmazione e vi si rifugiò. Or-
mai però sono passati tre anni che da
quei banchi, onorevole Ministro, parlate di
programmazione economica e noi, che da
buoni allievi ci siamo immediatamente mes-
si ad ascoltaJ:1e Ise qualcosa di nuovo, che
noi avevamo la speranza che si aHuasse,
fosse venuto a risollevaI1e la nostra econo-
mia, siamo rimasti delusi. Sono tre anni che
sentiamo parlare invano di programmazione
ed ancora non è dato di vedere, di cono-
scere, di sapere, di sperimentare quale tipo
di programmazione, quale sistema si vuole
attuare e se il sistema democratico abbia
dato llna nuova impronta a questo metodo
che è un metodo essenzialmente economico
che noi abbiamo propugnato da sempre dai
nostri banchi. Quando vi dicevamo: sperpe-
rate le risorse, non avete un quadro della
situazione e non agite conseguentemente at-
traverso degli schemi economici, lÌ.vani Go-
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verni hanno risposto con un'azione disordi~
nata e si sono succeduti nel disardine; fin~
chè, folgorati daUa divina Provvidenza, han~
no dichiarato, per ilo meno a parale, di va~
leI' seguire una strada di valutaziane eca-
namica obilettiva della l'ea:ltà per trame dei
canoni di vita e di aziane.

Ma di quale pragrammaziane si tratti,
onorevole Calombo, a noi non è data ancora
conosceI'e. Una programmazione che scende
dall'alto e che, con la sua artioolaziane di~
sardinata, impedisce qualsiasi coHoquia, è
oerto qualche casa che por,ta, come ha par~
tato, del disordine nella situazione ecano~
mica. Da anni da questi banchi noi ab~
biamo propU!gnato una pmgrammazione
in armonia con la situazione econamica,
che fosse veramente il concerto di tutte le
forze sane della produzione e del lavara.
Onorevole Ministro, non voglio portarla lon-
tano negli anni peI'chè nan voglio che ella
pensi che questo nastro discorso è rivendi~
cativo (anche se 10 è nella sostanza). Ma
quando vi abbiamo rimproverato il disor~
dine economico in funzione di cricche, di
camarille sconosciute alla legge e ai circoli
politici ufficiali, noi vi richiamavamo ad una
sana e seria programmazione dell'economia.

Che casa è avvenuto sotto la spinta di un
personaggio « saraoeno» che si trava pre-
sente . . .

c O L O M B O , Ministro del tesoro. È
un aggettivo o un nome proprio?

N E N C I >ON I. È anche un nome, ono~
J1evole Minis,tro... che si tJ10va presente,
dicevo, da molti anni lungo il cammino di
questa casiddetta programmazione che, se-
oondo la volontà del Governo, dovrebbe es-
sere varata quando ormai è già superata
nelle cifre, nei precetti, ndla dinamica?

Quello che nan è dato comprendere, ono-
revale Ministro ~ ed io parlo per una dina-
mica seria, concreta dell'ecanomia che parta
da premesse ed arrivi a dei risultati ~ è
quale sia il concetto della vostra program~
mazione econamica, quale sia la realtà che
volete incanalare in questo fiume di cui
nan vediamo nè i contorni nè l'alveo. Nell'al-
tro ramo del Parlamento è in discussione

uno strano disegno di legge, sul quale non
mi intratterrò altro che per un accenna
critico. A tale disegno di legge è allegato un
documento superato nelle cifre e nelle pre~
visioni: è il documento che dovrebbe can-
tenere la camicia di Nesso della economia
dei prassimi quattro o cinque anni, ma è
superato, in partenza, nelle cifre, nelle ali-
quote, negli obiettivi.

Stiamo attendendo, con molta pazienza,
l'aggiornamento di quel quadro di previsio~
ne, aggiornamento che viene rimandato però
di settimana in settimana. Fra qualche gior-
no o fra qualche settimana conosceremo
finalmente le sorti di questa specie di car-
rozzone a ruota libera che non sappiamo se
obbedisca a determinati canoni di economia
liberista, o se invece obbedisca al loro
cantrario.

Onorevole Ministro, quando si parla di
programmazione economica non possiamo
prescindere nè dalla Costituzione nè dalla
realtà. Non dalla Costituzione, perchè la
programmazione econamica cui si richiama~
va l'altro giorno, con enfasi, il senatore Jan-
nuzzi non è permessa, secondo la Corte co-
stituzionale, globalmente (ed è per questo
che stento a comprendere la portata, i li~
miti di questo metodo nuovo che improv~
visamente ~ o dopa lunga gestazione, se

ella vuole, signal' Ministro ~ si vorrebbe
instaurare nella nostra ecanomia). Nan dal-
la realtà perchè questo strano disegno di
legge contiene uno strano allegato supe-
rato dal tempa e dalle cifre. Dal tempa,
perchè siama ormai verso la fine del 1965;
e dalle cifre, perchè il progetta di pragram-
mazione si incardina su un aumento del
reddito pari al 5 per cento (eco della sche-
ma Vanani) che non trova ormai riscontro
neUe oose, giacchè anche secando la molta
ottimistica relazione previsionale l'aumento
del reddito viene indicato nel 3 per cento
(ma è possibile prevedere, senza fare del
malaugurio, che l'aliquota che apparirà sul
consuntivo sarà anche inferiore a quella
che appare nel preventivo e non arriverema
al 2,50~2,70).

Il 5 per cento dunque è ormai superato
dai fatti, e tutta la previsione programma~
tica che si articola su questo dato è già in
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frantumi prima ancora di essere uno strano
allegato ad una stranissima legge che non si
sa quale portata possa avere. Ma non è del
disegno di legge che voglio parlare: voglio
parlare solo del sistema, voglio parlare solo
di questa programmazione che è prevista,
si dice, dalla nostra Costituzione, anche se
la Corte costituzionale in ormai dieci o do~
dici sentenze ha escluso che la program-
mazione economica globale sia in armonia
con le norme costituzionali.

Ma, onorevole Ministro, il problema che
io le ponevo era un altro. Poichè di fronte
alla situazione economica, di fronte a un
aumento del reddito del 3 per cento scarso,
di fronte a un edificio che poggia unica-
mente sull'aumento del reddito del 5 per
cento, anche se si dice « in media », cioè
si vorrebbe superare negli anni futuri quel-
la che è la carenza del 1965 e sarà la carenza
anche del 1966, noi ci troviamo di fronte a
qualche cosa che ormai è superata dai fatti,
è superata dalla realtà.

Noi vorremmo, onorevole Ministro, sol-
tanto conoscere qual è lo spirito che anima
questa volontà diretta a determinati obiet-
tivi di carattere politico ed economico, per-
chè ci sta a cuore la situazione economica,
non ci sta a cuore il metodo attraverso cui
si raggiungono questi obiettivi. Siamo di
fronte ad una situazione veramente strana,
perchè se si ritorna con la memoria alla
azione politica che avete svolto dalla Costi-
tuente fino a quando l'onorevole La Malfa
si presentò come inventore della program-
mazione economica, no>i dobbiamo convin-
cerci che siete partiti da posizioni di oppo-
sizione netta a qualsiasi programmazione e
arrivate invece ad una programmazione eco-
nomica nè democratica nè autoritaria. È
una programmazione economica ibrida che
la delegazione socialista al Governo intende
come autoritaria e la delegazione demo-
cristiana al Governo non si sa che conto ne
abbia, perchè non vi siete pronunciati. In
terzo luogo, in armonia con la Costituzione
non sappiamo che ruolo possa giuocare il
Parlamento, quando questa programmazione
che voi volete varare è una programmazio- I

ne formata al di fuori del Parlamento, al

di fuori della volontà del Parlamento, e
viene presentata come allegato ad un dise~
gno di legge generico e non si sa neanche,
a norma della Costituzione della Repub-
blica, che cosa rappresenti questa carta, se
possa essere emendata o se non possa essere
emendata, se sia qualcosa che deve essere
accettata così, a scatola chiusa, e quale
valore possa avere questo documento, e da
quale norma costituzionale nella dinamica
legislativa questo documento prenda corpo
e prenda anima.

Noi abbiamo propugnato la programma~
zione economica che scaturisca dalla vo-
lontà delle categorie, e voi in questa nuova
architettura non siete ancora arrivati alla
premessa storica e giuridica, cioè al rico-
noscimento giuridico delle categorie, al ri-
conoscimento giuridico delle organizzazioni
sindacali, che possano essere la molla, con
il controllo politico del Parlamento, di que-
sta nuova era in cui la programmazione eco~
nomica possa prendere avvio.

Che significato ha, onorevole Colombo,
questa programmazione che scende dall'al-
to, dal cervello di Saraceno? E scusate il
termine confidenziale. Sarebbe curioso fare
la storia di questo signore che noi troviamo
in tutti gli organismi, dal primo all'ultimo,
come il deus ex machina di questa program~
mazione economica indicata come democra-
tica. E il Parlamento è stato l'ultimo a cono~
scere, non giuridicamente dal punto di vista
delle norme costituzionali, questo docu~
mento...

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Ma
al Parlamento spetta la parola finale, cioè
approvare o respingere, non il processo for-
mativo; altrimenti si avrebbe il regime as~
sembleare, non più un Governo parlamen-
tare. Questo è un fatto molto importante:
non attiene alla parte economica, ma alla
parte politica.

FRA N Z A. Ma si potrà emendare il
programma?

C O L O M B O , Ministro del tesoro.
Certo che si potrà emendare, altrimenti per-
chè si discuterebbe?
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N E N C IO N I . No, mi spiace doverla
contraddire; ma io non posso pensare che
ella non abbia preso conoscenza della dina~
mica di questo disegno di legge che è stato
presentato all'altro ramo del Parlamento
e che verrà poi a noi. Non voglio farne una
critica, perchè giuridicamente non lo cono~
sciamo; non voglio farne una critica per~
chè sarebbe fuori luogo, ma è un disegno di
legge assolutamente generico, al quale è al~
legato un piano quinquennale che parte da
una data ormai superata storicamente, tan~
to che è in forno l'aggiornamento: un piano
superato nelle cifre, superato nella realtà
economica. E ammettendo che possa essere
ricondotto sui binari della legalità, questo
documento sarà allegato a un disegno di leg~
ge. L'allegato potrà essere approvato o re~
spinto senza che possa essere comunque
emendato e senza che ~ perchè il Par~

lamento agisce in funzione dell'articolazione
costituzionale ~ questo documento possa

essere collocato in uno dei documenti che
la Costituzione elenca.

Che cosa è? È un allegato a un disegno
di legge?!

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Ma
questo attiene al merito della questione,
non attiene ai problemi relativi alla forma.
Non è che noi possiamo fare un piano eco~
nomico discutendo qui dentro il piano eco~
nomico, le cifre, le previsioni o altro. Ci
vuole qualcuno che si assuma la responsa~
bilità di presentare qui delle cifre e il p[lr~
lamento potrà accoglierle o respingerle. I
Governi, poi, restano o se ne vanno a seconda

('he hanno o non hanno la maggioranza.

N E N C ION I . Onorevole Ministro, lei
ha detto quello che avrebbe dovuto essere
una mia conclusione. Io voglio poter collo~
care nella previsione costituzionale questo
documento, che, approvato, sarà il docurnen~
to base di ogni attività dello Stato, di ogni
attività economica e di ogni attività politica.
Questo documento io lo voglio inquadrare
negli schemi costituzionali. Vi è un disegno

di legge generico, e ne parleremo a tempo

opportuno l?erchè non voglio qui diffonder~
mi; al disegno di legge generico è allegato
un documento denso di cifre superato or~
mai anche con l'aggiornamento, perchè si
articola su una previsione di aumento del
reddito del 5 per cento, che è ormai supe~
rata dalla realtà, ed anche in previsione,
perchè nè quest'anno, nè il prossimo anno
potremo avere quel 5 per cento. Neanche
voi lo avete previsto; avete previsto un 3
per cento, un 4,5 per il prossimo anno,
e il 3 per cento è solo una speranza, il 4,5
per cento è un parto della fantasia.

Pertanto questo documento deve essere
classificato secondo le norme costituzionali.
Che cosa è? Lei mi deve indicare la norma
costituzionale che legittima un documento
impegnativo, che possa essere o meno emen-
dato, allegato a un provvedimento legisla~
tivo. Si approva l'allegato documento, non
vi è una norma della Costituzione della Re-
pubblica che conosca e regolamenti questo
documento che dovrebbe essere l'impegno
morale e giuridico dell'attività del nostro
Stato per i prossimi cinque anni.

Onorevole Ministro, ma la Corte costitu~
zionale si è già occupata, a tempo e luogo,
di questi documenti, e con la famosa sen-
tenza 24 giugno 1961, n. 35, nella quale pos-
sono ritrovarsi insegnamenti fondamentali
per tutta la materia, ha affermato: {{ In con-
creto talvolta la legge stessa, attraverso le
sue disposizioni, determinerà con il pro~
gramma le finalità, fisserà i criteri di at-
tuazione, gli organi, i poteri e le limitazioni
dei poteri degli organi, la estensione della
Jibertà che pur bisogna lasciare agli ope-
ratori e ogni altra particolarità atta a meglio
disciplinare il programma. Altra volta sarà
piÙ opportuno che la legge approvi sempli-
cemente un programma o un piano separa-
tamente formato nei suoi particolari ma
discusso con la legge stessa e allegato alla
medesima, e quindi di essa facente parte
integrante, salvo a modificare con legge
questa legge d'approvazione o il piano, solo
quando circostanze di tempo e mutazioni
economiche lo richiederanno. L'organo legi-
slativo è in ciò sovrano e a seconda dei casi
presceglierà forma e sostanza, salvi però
sempre i dettami della Carta costituzionale ».
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Ora nelle dieci sentenze circa "'tlella Corte
costituzionale che hanno seguito questa de~
cisione, che è la famosa decisione 24 giugno
1961, n. 35, si stabiliscono questi canoni,
che l'articolo 41 della Carta castituzionale
non prevede una programmazione ma pre~
vede dei programmi, cioè per singoli settori,
non una programmazione economica orga~
nica, e che per legge vengono fissati i cri~
teri di attuazione.

Qui siamo di fronte ad un programma che
scaturisce dall'Esecutivo e viene presentato
al Parlamento con un disegno di legge, e
il Parlamento può accettare teoricamente o
respingere, al di fuori di ogni possibilità di
emendamento del documento stesso. Vi do-
mando, allara, che natura abbia, a norma
della nostra Costituzione, questo documento
allegato ad un disegno di legge, documento
che non è previsto dalla nostra Costituzione,
poichè la norma contenuta nell'articolo 41
non parla di programmazione ma di singoli
programmi, e la Corte costituzianale in 10
sentenze ha stabilito in modo chiaro, senza
possibilità di equivoci, la portata della nor~
ma contenuta in tale articolo.

Onorevole ministro Colombo, non voglio
fermarmi ~ sarebbe troppo facile ~ ad una
discussione di carattere giuridico sulla por-
tata della norma contenuta nell'articolo 41,
ma voglio risalire alle sue origini. È stato
veramente motivo di curiosità e di sorpresa
riandare ai lavori dell'Assemblea costituente
per rendermi conto della portata della nor~
ma dell'attuale articolo 41 e vedere come
l'emendamento che doveva rendere possibile
un programma di carattere economico ven-
ne respinto. L'emendamento Montagnani
venne respinto dopo gli interventi chiari,
inequivocabiH dell'onorevole Taviani, del se~
natore Parri, che si dimostrò nettamente
contrario ad ogni programmazione econo-
mica, del senatore Cingolani, che ricorderà
il suo intervento. Sarebbe veramente istrut-
tivo rileggere questi interventi per renderei
conto della commedia umana e della com-
media politica; voglio solo limitarmi a qual-
che rilievo più significativo per rendermi
conto della portata dell'articola 41. Non
avrei nulla in cantrario se questi programmi
nan fossero un dettame dall'alto della mag~

gioranza e se la norma dell'articolo 41 ren-
desse possibile una programmazione che te~
nesse conto della necessità delle categorie
economiche, se però tali categorie avessero
la veste che la Costituzione della Repub-
blica dà loro e che non hanno ancora avuto.
L'onorevole Taviani, parlando contro l'emen~
damento Montagnani che tendeva a rendere
possibile nella nostra Costituzione una pro-
grammazione economica, fece presente che
la programmazione economica era completa-
mente da respingere nel nostro sistema co~
stituzionale: ({ L'attuazione in senso asso~
Iuta della politica del pieno impiego può
implicare anche questo. Per una garanzia
assoluta del pieno impiego una politica eco-
nomica di questo genere può essere neces~
saria, necessaria ma non sufficiente. Infatti
quand'anche una politica di questo genere
dovesse ritenersi necessaria, non sarebbe
sufficiente in un Paese povero e sovrappopo-
lato come il nostro per il quale sarebbe più
che giustificato dubitare che non sia pos-
sibile assicurare un pieno impiego se non si
ricorra anche ad una forte ed ordinata emi-
grazione ». Vedete che i concetti ispiratori
erano completamente contrari ai concetti
ispiratori attuali.

({ Il Gruppo repubblicano ~ disse l'ono~

revole Mazzei ~ voterà contro la program~
mazione economica. C'è una precisa tradi-
zione dottrinale del nostro Partito alla quale
cerchiamo sempre per quanto possibile di
attenerci scrupolosamente. Le parole che si
usano in un testo costituzionale debbono
essere usate in quella che è l'accezione cor-
rente. Ora il problema dell'emendamento
Montagnani è proprio nel senso che si dà

alla parola ({ piano ». Noi repubblicani non
siamo pregiudizialmente contrari an'inter~
vento statale, anche perchè gli stessi teoriei
liberali hanno dimostrato ad usura che lo
stesso liberalismo non esclude !'intervento
statale. Si tratta dunque di vedere di quali
piani si tratti. Se si tratta di una pianifi-
cazione generale e totale la quale fa sì che
lo Stato investa con la sua azione tutto il
movimento economico-sociale, a questa evi-
dentemente noi siamo contrari perchè non
soltanto il pensiero dei repubblicani italiani
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è contrario, ma il pensiero dei repubblicani
di tutta Europa è contrario a questa tesi }}.

C O L O M B O , Ministro del tesoro.
L'emendamento Montagnani ~ allora io fa-

cevo parte della Costituente e lo ricordo ~

era per una programmazione totalitaria, di
tipo comunista. E questa, con disappunto
dei colleghi di quel settore (indica l'estrema
sinistra), noi la respingiamo. (Commenti
dall'estrema destra).

N E N C IO N I . Io non ho qua il suo
intervento, ma prima di fare questa inter-
ruzione dovrebbe ricordarsi, onorevole Mi-
nistro, e lei se lo ricorderà meglio di me
perchè io non c'ero, che l'emendamento
Montagnani tendeva a prevedere nella no-
stra Costituzione la programmazione econo-
mica, e la programmazione economica è sta-
ta respinta.

C O L O M B O , Ministro del tesoro.
La loro.

N E N C ION I. No, la loro: la program-
mazione. (Commenti dall'estrema destra).

FRA N Z A. Essendo nella Costituzione
sarebbe stata di tutti.

L O G I U D I C E, relatore. Ma non si
potrebbe parlare successivamente di questo
problema della programmazione?

FRA N Z A. Se ne è parlato ripetuta-
mente da parte dei Ministri finanziari; non
nelle relazioni, ma i Ministri ne hanno par-
lato ad usura. (Interruzione del senatore
Lo Giudice).

N E N C IO N I . Vede, onorevole Lo
Giudice, quando sarà Presidente dell'Assem~
blea terrò conto anche delle sue osserva-
zioni, ma fino adesso lei non è il Presidente
dell'Assemblea e pertanto continuo.

L O G I U D I CE , relatore. Nessuno
le contesta il diritto di continuare, nè a me
può essere contestato il diritto di fare del-
le osservazioni.

28 OTTOBRE 1965

N E N C ION I . Lei può fare quello
che vuole. Volevo soltanto far presente che
ci si trova di fronte ad uno strumento che
si presenta come una panacea universale,
strumento che non è previsto dalla Carta co-
stituzionale, e noi vorremmo che fosse pre-
visto, perchè siamo per una programmazio-
ne economica coordinata ed armonica che
parta dalle categorie; ma qui manca la base,
onorevole Ministro, perchè le categorie eco-
nomiche, che sono previste dalla Carta costi-
tuzionale, che sono il cuore pulsante di tutta
l'articolazione costituzionale, non hanno an-
cora avuto riconoscimento giuridico, sono
ancora enti di fatto senza personalità giu-
ridica. La Costituzione non è stata attuata
in quello che era il punto cruciale.

Ci rendiamo conto che dal 1948 ad oggi
la Costituzione non è stata attuata per vo-
lontà politica di non attuarla, perchè le or-
ganizzazioni economiche con personalità giu-
ridica avrebbero avuto nell'articolazione co.
stituzionale uno statuto. Si è preferito in~
vece mantenere degli enti di fatto che inter-
vengono pesantemente nelle questioni econo-
miche senza avere alcuna veste giuridica e
quindi senza avere alcuna responsabilità di
carattere politico e di carattere costituzio-
nale. Quando, a tempo e luogo, rifaremo la
storia della dinamica costituzionale della
programmazione, ci renderemo conto tutti
insieme che questa pagina della nostra at-
tività parlamentare verte e si articola su
questioni che sono lontane dalla volontà del-
la maggioranza dei costituenti che esplici-
tamente alJora, attraverso l'onorevole Tavia-
ni, attraverso l'onorevole Parri, attraverso

J
/
onorevole Belotti, espressero la volontà di

allontanare qualsiasi interpretazione in que~
sto senso della norma costituzionale. E la
Corte costituzionale, in dieci sentenze che ha
emesso sull'interpretazione dell/articolo 41,
mentre ha riconosciuto la possibilità di arti-
colazione di singole associazioni, ha escluso
la possbilità di una programmazione globale
proprio perchè dai lavori della Costituente
risultava che la programmazione globale era
stata esclusa; la Corte costituzionale l'ha ri-
tenuta dunque illegittima.

Onorevole ministro Colombo, noi le par-
liamo questo linguaggio affermando invece
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che siamo per una programmazione concer~
tata, che siamo per il riconoscimento delle
associazioni economiche e delle associazioni
sindacali, che siamo per la personalità giu-
ridica di questi artenci della pragramma~
zione. Noi siamo per una programmazione
cancertata che sia l'espressione delle per~
sane giuridiche che concorrono ad essa, cioè
delle associazioni che abbiano questa respan~
sabilità non come enti di fatto, ma come
persone giuridiche (pertanto che abbiano
prapri organi responsabili), in una conce~
zione dello Stato corporativo, in una conce-
ziane concertata di tutta l'organizzazione, al
di fuori di questa brutta pagina della nostra
storia politica in cui si vuole fare una pro~
grammazione autoritaria che svuota il Par-
lamento di ogni contenuto; e già se ne ve-
dono gli effetti in questa legislatura in con-
fronto all'altra: le discussioni disertate, il
vuoto pneumatico nelle Aule. Noi vediamo
che gli artenci della maggioranza della no-
stra cronaca politica disertano questi banchi
perchè la storia economica e la storia poli~
tica si fanno fuori del Parlamenta; le Aule
parlamentari sono diventate la sede di una
mera accademia e in esse non si costruisce
più nulla perchè si obbedisce a qualche cosa
che viene dal di fuori delle Aule medesime,
che viene imposta anche con la pressiane
più ignobile, anche all'interno dei gruppi
parlamentari di maggioranza, a tutti i com-
ponenti i gruppi. Ecco perchè rivendichia~
ma la nostra priorità di questa concezione,
pur dichiarandoci contrari a questa pro~
grammazione coattiva che discende dall'alto
e soffoca l'economia, perchè ispirata a una
visione non di carattere generale, ma mera-
mente politica e distaccata dalla realtà eco-
nomica.

Ecco perchè, onorevale ministro Calombo,
non si ha il coraggio di affossare questo
schema di programmazione, i cui dati e le
cui cifre sono già superati dalla realtà; ecca
perchè si cerca di aggiunstare, con delle
note aggiuntive, il più volte ricordato pro-
getto di programma non più rispondente
alla realtà; ecco perchè si vuoI varare, mal~
grado tutto, questo programma, pur can
la coscienza (perchè non possiamo pensare
che siate al di fuori della realtà) che viene
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varato qualcosa che è senza riscontro nella
realtà econamica, dal momenta che sapete
ormai che quel 5 per cento è fuori dei qua-
dri: vi manca infatti il coraggio di cancel~
lare quella premessa, perchè ciò rappresen~
terebbe plasticamente il segno del vostro
fallimento economico e politico.

Ecco perchè persistete in questa falsa e
bugiarda volontà programmatrice, che nulla
dice, che nessun elemento concreto porta
con sè, mentre sarebbe necessario partire
dalla realtà concreta, mentre occorrerebbe
che le cifre venissero trattate non secondo
determinate visioni avveniristiche, ma se~
condo la cruda realtà di tutti i giorni. È
per questi motivi che, per quanto richia-
mato dal collega all'oggetto della discussio-
ne, mi è sembrato necessario sottolineare
carne la valontà programmatrice del Gover-
no e, in particolare, del ministro Pieraccini
non sia altro ~ come erano suonate le pa-
role dell'onorevole Pieraccini ~ che un'eco
lontana di una realtà che la crisi eoanomica
ha superato e sconvolto praprio in quelle
premesse da cui il Ministro era partito lan~
cia in resta.

Onorevoli colleghi, ho parlato della pro-
grammazione non per intradurre in questa
Aula un argomento che verrà discusso il
giorno in cui sarà iscritto al nostro ordine
del giorno quello strano disegno di legge
con quell'allegato ancora più strano, ma per
affermare che la programmazione quinquen-
nale è ormai superata.

Tornando brevemente ai bilanci econo-
mici, voglio soffermarmi su un ultimo rilie-
vo. Si è parlato in quest'Aula della previ-
sione per il 1966 e dei risultati raggiunti in
questo cruciale 1965; si è parlato di un
piano quinquennale scaturita dalla Confin~
dustria, pessimistico nella sostanza; e si è
parlato della necessità di svolgere un'azione
positiva per la prossima auspicata ripresa
della situazione economica. Voglio far pre-
sente che la nostra aziane vuoI essere una
messa in mora, vuoI essere un preciso atto
di accusa alla classe dirigente. Noi non au-
spichiamo il male per il male. Noi da que-
sti banchi, sia pure nella nostra critica
acerba, saremmo lieti che, per uno di quei
fatti incontrollati e incontrollabili la nostra
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economia potesse risorgere dalle rovine in
cui è stata gettata dal Governo imprevidente
attraverso una politica di dissipazione eco-
nomica o quanto meno di imprevidenza eco-
nomica. Perchè l'Italia, onorevole ministro
Colombo, che conosce alla perfezione il con-
certo economico europeo, almeno fino a que~
st'anno è stata l'isola deserta in una selva
ubertosa che la circonda.

Noi ci troviamo in una situazione econo-
mica che è frutto di una imprevidenza poli~
tica, in una situazione economica che è di-
retta conseguenza di una politica dissipa-
trice svolta nella speranza taumaturgica che
le riforme di struttura potessero cancellare
le annose, secolari ingiustizie di carattere
economico.

Purtroppo 1'economia va per gradi e non
per salti, e ci siamo trovati di fronte alle
conseguenze negative di atti imprevidenti
e di atti che, fortunatamente per noi, sono
da ascriversi unicamente alla maggioranza:
noi siamo stati non solo all'opposizione, for-
tunatamente, ma abbiamo indicato a tempo
debito in quest'Aula da molti anni le con
seguenze che oggi purtroppo viviamo.

Noi voremmo veramente, per la situazio~
ne economica, che le cose prendessero im-
mediatamente un'altra piega anche per fatti
al di fuori del controllo delle persone che sie-
dono oggi al Governo: per quei fatti incon-
trollati ,e incontrollabili che qualche volta si
verificano nelle situazioni economiche. Ma
siamo in questo assolutamente pessimisti,
perchè le premesse sono assolutamente ne-
gative. La situazione del nostro commercio
estero ci indica che la meta è molto lonta-
na. Siamo di fmnte a uno squilibrio tra l,e
importazioni e le esportazioni. Le esporta-
zioni sono frutto di una situazione economi-
ca estera surriscaldata ed avvengono a prez-
zi non remunerativi sebbene competitivi sui
mercati esteri e possono portare un aumen~
to del saldo della bilancia valutaria positivo
che viene sbandierato ad ogni piè sospinto
come ,la prova ddla situazione economica
fiorente e che inv~ece, onorevole Ministro, è
la prova assoluta di una situazione economi-
ca veramente disastrosa, perchè il calcolo
dovrebbe essere fatto in modo diverso, men-
tre le nostre importazioni precipitano 'e le

nostre esportazioni sono frutto patologico
di una situazione abnorme, in quanto avven-
gono a prezzi che non sono remunerativi e
le scorte sono ormai in procinto di essere
consumate. È una situazione che darà i suoi
frutti e ci accorgeremo che i 1.000 miliardi
del'l'artificioso sopravanzo del nostro con-
to valutario sono una miseria in confron~
to ai magazzini vuoti, alle scorte che ogni
giorno di più si assottigliano.

Onorevole Ministro, noi vorremmo poter
suggerire un rimedio a questa situazione,
vor,remmo poter rendere remunerativo il la-
voro e il nostro prodotto attraverso un au~
mento delle esportazioni a prezzi remunera~
ti vi; vorremmo pot,er incrementare le impor-
tazioni, vorremmo poter elevare il livello di
vita interno in modo da ristabilire la situa-
zione economica nei confronti dell' estero e
nei confronti del mercato interno.

Purtroppo questa, per ora, è una situazione
sulla quale incide negativamente un com-
plesso di fattori che non è dato più di con-
trollare; e mentre abbiamo sottolineato an-
che qualche azione positiva che è stata fatta,
nel momento in cui vi era la possibilità di
una catastrofe di carattere economico, con-
fessata da quei banchi, onorevoLe Ministro,
dobbiamo riconoscere. . .

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
L'abbiamo riconosciuto.

N E N C ION I. L'avete detto dopo, l'ave~
te negato prima. Onorevole Ministro, in que-
sta Aula, quando noi abbiamo denunciato
questa situazione ci avete chiamato « uccelli
del malaugurio ». Noi abbiamo denunciato
la situazione, e gli atti parlamentari sono lì
a testimoniare che siamo stati i primi in que-
sta Aula, di fronte a un ottimismo generale,
a p~esentare una mozione che richiamava il
Governo alle sue responsabilità. E questa
mozione fu discussa tra l'incredulità, alme-
no apparente ~ non peaso nella sostanza,
perchè in quest'Aula vi sono persone intel-
ligenti e responsabili ~ di tutto lo schiera~
mento di maggioranza.

Noi abbiamo denunciato tre anni fa 'la si-
tuazione in cui ci troviamo oggi, e da quei
banchi, onorevole Ministro, si era negata
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questa situazione. Oggi si dice: l'abbiamo ri~
conosciuta. Voi non l'avete riconosciuta, la
avete denunciata da quei banchi dopo lo
scampato pericolo, non prima. Ma non siamo
qui ad addossarci la responsabilità di averlo
deto prima o di averlo detto poi; noi sia~
ma qui per cercare di suggerire il modo di
uscire da questa stretta. Potremmo anche, s,e
fossimo per una politica distruttiva, gode~
re di questa situazione, mentre questa situa~
zione noi la denunciamo per poter trovare
una soluzione che possa ridare lavoro ai no-
stri operai, possa far riaprire le fabbriche
che in questi giorni si chiudono. Sarebbe la
nostra più grande soddisfazione, sia pure
nella denuncia degli errori commessi, poter
dire: abbiamo trovato tutti insi,eme il mezzo
per riportare il lavoro nelle case degli operai.

Non siamo nel male per il male, anzi siamo
qui a collaborare per poter uscire da questa
situazione. Non è, onorevole Ministro, per~
chè sediamo nei banchi dell'opposizione, che
noi soltanto critichiamo o non vogliamo da-
re la nostra opera; siamo qui per collabora~
re, con la nostra critica, affÌnchè si esca da
questa situazione che è negativa non sol'Ù per
voi, per noi, per tutti, ma soprattutto per
il popolo italiano che qui rappr,esentiamo.

Ecco perchè ci sta particolarmente a cuo~
re il poter trovare la via p~r risolvere la
situazione; ecco perchè ci sta particolarmen~
te a cuore, sia pur,e nella critica politica che
potremmo rivolgere, trovare una soluzione,
ma la soluzione della situazione non si trova
attraverso l'ottimismo a buon mercato, non I
si trova attraverso discorsi che vogliono na~
soo,ndere la realtà, non si trova nasconden-
dad dietro una parola, la «programmazio~
ne », come se fosse taumaturgica, come se
potesse riportare il benessere in tutte le case
dove oggi manca il pane. Si chiudono le fab~
briche, la FIAT lascia alla Cassa integrazio~
ne 40 mila operai, la {{ Lancia }} chiude cir~
cuiti di lavoro e così altre grosse aziende
si apprestano a chiudere i battenti, grossi
cotonifici sono in fallimento, altri segui~
ranno.

In questa situazione non c'è posto per la
opposizione, vi è posto per un' opposizione'
costruttiva che porti un contributo per risol~

:v,ere questa situazione. Addosseremo poi le

i

responsabilità, statene certi, e le addossia~
ma fino da questo momento. Avete aperto
questo baratro, ne siete responsabili voi, voi
che stando al Governo avete predicato otti~
mismo mentre si aspriva il baratro dello sfa~
celo economico.

L'Italia è un'isola di disastro economic'Ù in
un'Europa che fino adesso ha visto, come la
Germania, la Svizzera ed altri Paesi, il benes-
sere economico; l'unica isola in mezzo a que-
sto benessere è l'I talia per la imprevidenza
dei Governi che si sono succeduti, per l'im-
pI1evidenza dei Governi di cosiddetto centro-
sinistra, che sono invece Governi di cedimen-
to alla sinistra per un malint,eso senso di so-
cialità che è invece una leva politica, denun-
ciata per esempio dall'onorevole Lombardi
che non ha mai fatto mistero di voler, attra-
verso questa leva, arrivare a delle soluzioni
drastiche con la distruzione di tutto quan~
to si poteva costruire. Ricorderò s'empre
quando denunciava la possibilità di arrivare,
attraverso una determinata situazione, al
riassorbimento degli squilibri economici, fa~
cendo in questo prevalere la ragione politica.

Onorevole Ministro, noi abbiamo cercato
di fare un quadro della situazione, concre~
to, senza offuscare le tinte per ragioni di ca~
rattere politico e ne avremmo avuto ben
donde. Abbiamo, infatti, una grande risorsa
di ricordi per poter addossaI1e le resp'Ùnsabi~
lità, perchè quanto, diciamo oggi abbiamo
avuto l'onore da questi banchi, la soddisfa-
zione morale di averlo denunciato tre anni
prima, quando la situazione economica non
era oerto così grave.

Oggi, onorevole Ministro, raccogliete voi
i frutti e purtropp'Ù il pop'Ùlo italiano racco-
glie solo frutti di cenere e tasca a causa di
una situazione che avete creato con le vostre
mani. Allora oerchiamo tutti insieme di ri-
solverla, di portar fuori il popolo italiano da
questo baratro, ma non è con questa poli-
tica, cosiddetta di centro~sinistra, cieca e dis~
sipatrice, non è con questa conduzione del
Governo con delegazioni che partono da pre~
messe diverse per arrivare ad obiettivi diver~
si, non è attraverso questa disarmonia che
si può ricostituire la situazione economica
e soprattutto la fiducia e le condizi'Ùni obiet~
tiv,e perchè il popolo italiano possa rivedere
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una situazione fioI'ente dal punto di vista eco~
nomico, possa rivedere fiorire le sue indu~
strie, i suoi commerci, i commerci con l' este~

l'o e soprattutto raggiungere una situazione
obiettiva di serenità per il lavoro.

Onorevoli colleghi, noi abbiamo fatto que~
ste critiche obiettive perchè sentivamo que~
sto dovere, oggi, in questo momento cru~
ciale per la nostra economia, momento che
si vuole mascherare, da parte del Governo,
con il punto di svolta inferiore per infonde~
re speranza. Ebbene noi vi diciamo: non
infondete speranza, cercate di riconoscere gli
errori che ci hanno partata a questa situa~
zione, cer:cate di riconoscere la vostra respon~
sabilità e lasciate il Governo nelle mani di
chi non abbia responsabilità così pesanti.
Diciamo questo non certo per un sensO' di
vendetta politica, ma per un senso di respon~
sabilità verso il popalo italiano lavoratore

che è la prima vittima di questa situazione di
cui avete piena responsabilità. Grazie onore~
vale Presidente. (Vivi applausi dall'estrema
destra).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Angelo De Luca. Ne ha fa~
coltà.

;,
D E L U C A A N G E L O. Onorevo~

le Presidente, onorevole Ministro, onorevoli
colleghi, la discussione del bilancio unico
dello Stato ha fatto risuonare in questi giorni

in Senato la voce di tanti illustri colleghi
che necessariamente hanno allargato lo
sguardo nell'orizzonte più vasto della situa~
zione economica del Paese, e in relazione
aHa situaziane economica e alle prospettive
future della politica generale del Governo.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue D E L U C A A N G E L O ).
Prima di fare anch'io qualche considerazio~
ne sulla situazione economica, sui bilanci
e sulla programmazione (settori cui Hmite~
rò il mio dire) voglio soddisfare ad una esi~
genza del mio spirito rivolgendo agli illu~
stri relatori, colleghi Salari e Lo Giudice, il
mio apprezzamento per la loro esauriente,
pregevolissima relazione la quale potrebbe
anche esonerare da interventi noi che appar~
teniamo a questa parte. Comunque, la li~
mitazione che mi sono imposto credo possa
giustificare anche la trattazione da parte
mia di qualche argomento.

L'excursus nel vasto orizzonte economico
che si svolge in questa Aula in occasione
della discussione del bilancio non è senza
precedenti; con un vivace ritmo di fre~
quenze, varie occasioni ci sono state for~
nite, per un tale esame, dai provvedimenti
volti a temperare, a opporsi, a equilibrare
le situazioni anormali che hanno caratteriz~
zato e caratterizzano la congi.untura degli

ultimi tempi e che tanti motivi di interesse
hanno suscitato in tutti gli ambienti e, in
particolar modo, in senO' al Governo ed al
Parlamento.

Non credo che sia esteticamente grade-
vole, o meglio ancora, proficuamente utile
riconsiderare, vagliaI'e le cifre che quanti~
tativamente esprimono i fenomeni nel loro
succedersi temporale e nelle variazioni del
loro ritmo di attua~ione. Tuttavia, alcuni
fatti salienti e alcune linee che trovano la
loro traccia nel progetto di bilancio, talune
idee che hanno presieduto all'impostazione
del bilancio stesso, non possonO' non trovar
posto in una disamina che vuole lumeggiare
soltanto alcuni aspetti e talune caratteri-
stiche del bilancio in connessione con la
realtà del Paese.Dico subito che io non ho
remare concettuali nè pratiche alla sotto-
lineatura immediata di taluni elementi tur~
bativi di questa realtà, i quali possono sin~
tetizzarsi nel rallentamento dell'attività pro~
duttiva, nel calo degli investimenti, nella



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 18960 ~

357a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 28 OTTOBRE 1965

contrazione del livello occupazionale. Ma
delle dimensioni di queste realtà, che inte~
ressano !'intimo tessuto connettivo in cui
si delinea l'andamento di un progrediente
cammino o di una decelerazione, ovvero an~
che di una stasi del cammino stesso, noi
dobbiamo avere la cognizione precisa.

Ho avuto già occasione di precisare l'en~
tità dei saggi di variazione degli investimen~
ti; li ripeto qui sinteticamente.

A partire dal 1962, gli investimenti hanno
subito una tendenza al rallentamento. L'au~
mento degli investimenti lordi in termini
reali è stato del 19,2 per cento nel 1960, del~
1'11,3 per cento nel 1961, dell'8,2 per cento
nel 1962, del 4,1 per cento nel 1963, del
10,1 per cento nel 1964. Nel 1964 dunque
vi è stato un incremento negativo, cui farà
seguito, secondo la relazione previsionale
del Governo, un ulteriore decremento del~
1'8 per cento per il 1965.

Per quanto si riferisce all'attività produt~
tiv,a si può alimentare un sentimento di di~
screto ottimismo; nei primi otto mesi del
1965 non si è notato infatti quel rallentamen~
to percentuale che si era manifestato nei
primi otto mesi del 1964; si nota invece
quasi una coincidenza globale del ritmo di
accrescimento della produzione industriale
'rispetto ai primi 8 mesi del 1964. Infatti
per i primi 8 mesi del 1964 tale aocrescimen~
to è stato, in percentuale, complessivamen~
te del 2,2 per cento; la stessa percentuale si
riferisce ai primi 8 mesi del 1965. Eviden-
temente siamo lontani dal ritmo di incre~
mento dell'8,1 per cento relativo ai primi 8
mesi del 1963 rispetto al 1962; comunque il
fatto stesso che siamo a livello percentual-
mente uguale all'anno precedente ci auto.
rizza a sperare, se non ad essere ottimisti.

Ci sono dei settori nei quali l'aocrescimen-
to della produzione è notevole: i derivati
del petrolio e del carbone si incrementano
del 19,1 per cento, nel periodo richiamato
(mentre nello stesso periodo dell'anno scor~
so si erano incrementati del 18,1 per cento)
e l'energia elettrica, del 6,6 per cento. Per
quanto si riferisce alla siderurgia ~ setto~

re molto importante della nostra econo~
mia ~ l'incremento è addirittura roseo:
si ha un acorescimento deI 29,9 per cento

contDo un decremento del 7,3 per cento ri-
scontrato nei primi 8 mesi del 1964 rispet-
to al 1963.

Il terzo comparto da ricordare, e neI
quale si manifesta una situazione non gra-
dita, è quello del livello occupazionale. Se-
condo le ultime rilevazio!Ili dell'Istituto cen~
trale di statistica, il numero dei disoccu~
pati è aumentato di 230 mila unità rispetto
aHa stesso periodo del 1964. Inoltre il nu-
mero dei sottaccupati, cioè di quelle perso-
ne la cui attività lavorativa è inferiore alle
33 ore settimanali, sempre tra le due date, è
salito da 363 mila unità a 429 mila unità.

Accanto a questi aspetti non favorevoli,
oppure ~ come quello dell'attività produt~
tiva ~ soltanto poco favorevali, dobbiamo
doverosamente ed obiettivamente sottolinea-
re alcuni aspetti positivi; mi riferisco alla
attenuazione della dinamica dei prezzi che
si è verificata durante l'annata e alla più vol-
te richiamata e sottolineata favorevole evo-
luzione della bilancia dei pagamenti.

Per quanto si riferisce ai prezzi dirò che
i prezzi all'ingrosso presentano una lievita~
zione soltanto dell'lo del 2 per centO'; quel~
li al consumo, del 4,5 per cento, contro
il 6,1 del 1964 e 1'8,8 del 1963.

La bilancia dei pagamenti, che alla fine del
1963 presentava il saldo negativo di 1252 mi~
liardi, alla fine de11964 si chiude con l'avan~
zo di 774 miliardi; ma è lecito prevedere
che, aHa fine del 1965, si potrà chiudere
con un avanzo ancora maggiore.

L'evoluzione della congiuntura in questi
ultimi anni permette di delineare la con~
figurazione dei vari impulsi ,che hanno agito
nella formazione del reddito nazionale in
cui si riassume sinteticamente l'espressione
della nostra prosperità o del nostro re-
gresso. Nel 1962 l'aumento del reddito a
prezzi corstant,i è stato del 6,1 per cento,
quello delle risorse del 7,5, quello delle im~
portazioni del 15,2, quello delle esportazio~
ni del'l1,6. Nel 1963 l'aumento del reddito,
espresso sempre in termini reali, è stato
del 4 per cento circa, quello delle risorse
utilizzate all'interno del 7,4; quello delle
importazioni del 20,7; mentre le espartazio-
ni si sono incrementate soltanto del 6,4
per cento. Nel 1964 il reddito è aumentato
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del 2,7 per oento, le risorse disponibili del~
1'1,3; le importazioni sono diminuite del
5,9 :rispetto al 1963, mentre le esportazioni
sono aumentate del 10,9 per cento.

Evidentemente, per quanto si riferisce
specialmente al 1964, la domanda globale
interna non ha fornito impulsi aggiuntivi
idonei a determinare l'aumento in termini
~eali della produzione e quindi del reddito;
viceversa un impulso vigoroso è venuto dal~
la domanda estera. Il valore delle merci e
dei servizi esportati è passato tra il 1963
e il 1964 da 4.845 miliardi a 5.559 miliardi,
con un anumento, fra i due anni, di 714
miliardi pari al 14,7 per cento.

In queste condizioni è stata esercitata dal~
la Pubblica Amministrazione un'azione, ve~
ramente notevole, sostitutiva delle deficien~
ze riscontrate specialmente nella domanda
interna per beni di investimento. Nel 1964,
secondo la relazione previsionale, l'azione
pubblica si è ooncretata con una spesa
complessiva di 12.600 milial1di, di cui drca
10.500 di parte corrente e ciroa 1.900 in
oonto capitale.

Tenendo conto che le entrate correnti (co~
stituite da prelievi fiscali, da contributi pre~
videnziali e da proventi dei pubblici servi~
zi) sono state di circa 11.600 miliardi, ne
segue che vi è stato un risparmio pubblioo
pari a 1.100 mi'liardi. Con tale rispa:rmio e
con il rioorso a fonti esterne di finanzia~
mento per circa 850 miliardi si è pI'ovveduto
al finanziamento delle spese in conto capi~
tale. Accanto all'azione della Pubblica Am~
ministrazione oi sono stati poi investimenti
delle imprese pubbliche che, nel 1966, si
pensa possano raggiungere l'ammontare di
1.300 miliardi.

Ho va'Iuta richiamare queste cifre per tre
ragioni: anzitutto per sottolineare l'azione
compiuta dalla Pubblica Amministrazione;
in secondo luogo per rilevaI'e come questa
azione sia formata da due elementi: da una
parte, dal risparmio pubblico, dall'altra dal~
l'apporto di risparmio esterno; in terzo
luogo, anche per rilevare come 'l'entità del~
le cifI'e da me richiamate oorrisponda a
quella contenuta nel programma quinquen~
naIe, il quale ipotizza investimenti per
21.600 miliardi, e prevede un determinato

risparmio pubblico e un determinato ifÌ~
corso al mercato dei capitali, in propor~
zioni adeguate alle cifre da me richiamate
per il 1964.

Con tale elemento è possibile desumere
che non è vero ~ come è stato affermato

anche recentemente ~ che la programma-
zione esprima delle cifre prive di valido fon~
damento. Viceversa, almeno per l'anno da
me richiamato, la corrispondenza 'Proporzio~
naIe è molto ben definita e adeguata...

FRA N Z A . Lei deve dirci quali cifre
disponibili nel presente esercizio sorto de-
volute per la programmazione.

D E L U C A A N G E L O. Quando si
sostiene una tesi non è detto che si debba~
no fornire tutti i possibili argomenti a suo
sostegno. Io ho fornito un esempio cOll1cre~
to, relativo a'l passato, indubbiamente di va-
lidità maggiore di un argomento riferHo a
previsioni per l'esercizio 1966.

FRA N Z A. Nel passato, da Fanfani in
poi, abbiamo sempre programmato. Piani e
programmi ci hanno portato a risultati ne~
gativi.

.

D E L U C A A N G E L O . Non con~
divido l'idea che la programmazione sia la
causa della presente' situazione. Program~
mazione significa attività coordinata nel
tempo, secondo quanto è necessario fare
per risolvere i problemi gravi e impegnati~
vi le cui dimensioni trascendano il singolo
esercizio le si proiettino in esercizi a venire.

FRA N Z A . Ques,ti problemi, io penso,
sono stati affrontati da tutti i Governi sin
qui succedutisi. A sentir voi ci si pensa
soltanto da quando c'è la programmazione.

D E L U C A A N G E L O. Questo
non lo dico io. Infatti mi riservavo di ri.
chiamare la politica meridionalistica (ed
ora anticipo il conoetto) come un esempio
concreto di attività programmata, sulla ba~
se di strumenti e di organi predisposti allo
scopo. Non è ]a programmazione che può
guastare un'economia; si tratta di vedere
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che cosa si programma e come si program~
ma. Questo è il punto, su cui evidentemente
è possibile discute~e, mentre non è possibi~
le discutere sul principio fondamentale ac~
cettato ormai da ogni Governo moderno,
quasi indipendentemente dal sistema politi~
co. Con 'la pmgrammazione, infatti, si por~
tana sul tappeto tutti i problemi posti dal~

.la realtà, e tutte le possibilità e le risorse
disponibili, al fine di delineare lo sviluppo
da seguire.

Per quanto riguarda l'attività concr10ta
del Governo, voglio rioordare qualche pmv~
vedimento, a mio modo di vedere meritevo'le
di un particolare rilievo. Il primo provvedi~
mento, che ricordo a me stesso e an'Assem~
blea, è quello ~elativo al fondo per il fi~
nanziamento alla media e piccola industria
costituito presso rIMI, per l'ammoderna~
mento deHa stessa media e piocola industria,
e al finanziamento della legge n. 623, che
tanto impulso ha fornito nel sostegno di
attività industriali specialmente nel settore
della media e piccola industria.

Ricorderò poi il rilancio della pO'litica me~
ridionalistica (ho anticipato già qualche
concetto) attraverso il disegno di l,egge é1ip~
provato nel giugno scorso, la cui rilevanza
è notevole pe~chè esprime la volontà con~
creta del Governo di continuare la felice
azione iniziata, fin dal 1950, con visione lun~
gimirante, di cui siamo debitori specialmen~
te all'onorevole De Gasperi; azione che ha
avviato il processo di rinascita del territo~
rio meridionale.

Dopo una vasta realizzazione di opere in~
frastrutturald, presupposto e sostegno del~
l'attività produttiva delle attività primarie,
secondarie e terziarie, nel Mezzogiorno fi~
nalmente operano attività industriali, di~
slocate nei nudei e nelle aree di sviluppo in~
dustriale.

Questa rinnovata volontà di proseguire
nell'azione intrapresa col criterio della
« massimizzazione» del reddito in alcune
zone, e della concomitante valorizzazione
delle alt:r~e zone, si compirà attraverso la
strumentazione della Cassa per il Mezzo~
giorno, che durante il quindicennio decor~
so ha 'rappresentato un primo concreto
esempio di politica programmata.

Non è invero fuor di luogo sottolineare
poi che, con gli stanZJiamenti decisi, sarà
possibile compiere nel 1966 un complesso
di interventi pubblici per oltre 300 miliardi.
Mi sembra doveroso e intevessante, anzi,
fornire all'Assemblea qualche dato relativo
aH'attuazione concreta del decreto che va
sotto il nome di superdecreto anticongiun~
rale. Soltanto poche cifre: La Cassa depo~
siti e prestiti, strumento chiamato ad ope~
rare al centro dell'attuazione di questo de~
creto, al 30 settembre 1965, sulla previsione
di 850 milia~di di concessione di mutui, ri~
partiti in 500 miliardi di mutui per opere
pubbliche e 350 per integrazioni di bilanoio,
ha conoesso 317 miliardi di mutui per opere
pubblkhe e 241 !per integrazioni di bilan~
aia. I 317 mÌ'1iardi concessi per opere ipub~
bliche si riferiscono, in particolaI'e, all'edi~
lizia scolastica per 79 miliardi, aUe opere
igieniche per 100 miliaJ:1di, ad opere diver-
se per 85, all'edilizia popolare per 50 mi-
liardi.

Questo volume di mutui è enormemente
superiore a quel'lo che normalmente la Cas~
sa depositi e prestiti suoI concedere dn ogni
anno della sua attività per le stesse finalità,
che ho richiamato, di esecuzione di opere
pubbliche e di integra2)ione di bilanlio.

Così il supeI'decreto è un qualche cosa che
opera concretamente a sollievo della disoc~
cupazione, a facilitazione dell'attività degli
enti locali e ad eliminazione delle carenze
derivate 'e ancora derivanti dall'attuale con~
giuntura.

Un altro concetto che vorrei esprimere è
questo: con la legge di approvazione del
bilancia sono stati previsti apporti tratti
dal mercato finanziario, e comunque da'l
risparmio. Tali apporti sono vari e si rife~
riscono ad opere ~ come il risanamento del
bilancio delle Ferrovie ~ che rappresentano

quasi una proiezione, un'allargamento deHa
attività normalmente eseroitata daBo Stato
quando gestisce il proprio bilancio, costi~
tuito in grandissima parte da entrate fiscali.

Ora, per poter formulave un giudizio sul
grado di possibilità e di bontà del ricorso
al mercato finanziario ed al risparmio in
genere, ai fini di ~eperire le disponibilità
integrative necessarie per attua~e le final.i~
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tà oonnesse alla poHtica di bilancio, biso~
gnerebbe guardare alle dimensioni e alla
struttura del mercato finanziario e al suo
evolv:ersi.

Se mi dilunga'Sisi nella oitazione delle ci~
fre che ho a mia disposizione, forse annoie~
rei l'Assemblea. Mi limiterò a'llora a ricor~
dare soltanto che nel deoennio che va dal
1950 al 1960 l'ammontare delle emissioni
di titoli in genere, da parte dello Stato, di
enti pubblici e di società private, è più
che quadruplicato. Si è passat'i infatti da
una media annua di 300 miliardi afllerenÌii a>l
periodo 1950~1952a quella di circa 1.400 mi~
liardi dell'ultimo triennia. Nell'ultimo anno,
1964, dopo una certa caduta vel1ificatasi nel
1963 nell'emiss,ione di valori azionari, vi è
stata una ripresa e le emissioni di azioni
al netto hanno raggiunto 'la cifra di 555 mi~
1iardi, contro 1.372 miliardi di obbHgazioni.
In definitiva, anche 'se dobbiamo notare
che un terzo delle emissioni azionarie, nel
1964, è stato assunto dai non residenti nella
forma della partecipaz1ione in società italia~
ne, tutto questo non deve essere motivo dri
valutazione non positiva, in quanto, mentre
da una parte è indice dell'aHargamento del~
la sfera d'azione economica del nostro Pae~
se, ,dà La riprova dall'altra di una acqui'sita
fiducia all'estero ed anche della sanità es~
senziale dell'economia ita'lriana.

Un aspetto, rilevato da tutti, che carat-
terizza in modo appariscente il bilancio,
anzi 'la serie di bilanci che si susseguono da
vari anni a questa parte, è la rigidità del
bilancio stesso, espressa in termini peroen~
tualmente crescenti da esercizio a esercizio.

L'onorevole Terracini ha attribuito il fe-
nomeno alla po'lWca generale fin qui se-
guita, segnalando la neoessità, secondo lo
stesso onorevole Terracini evidentemente
conseguenziale, di modificare le strutture
del nostro sistema economico. Io ritengo
che un esame più equanime e sereno delle
cose non possa non portare alla constata~
zione che, mentre l'aumento delle spese cor-
renti, che a mio aVVlisoè quasi \incomprimi~
bile, è l'espressione del miglioramento del
trattamento economico dei dipendenti o dei
servizi in generale, d'altro canto il trasferi~
mento nelle poste di bilanoio annuale delle
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spese ripartite per annualità è l'epressio~
ne dell'attuazione di piani settoriali di ope-
re e quindi di investimenti 'la cui dimensio~
ne trasçende i limiti temporali dell'anno
per esplicarsi in un periodo molto più di~
latato, anche per le possibilità di realizza-
zione tecnica delle opere stesse.

Il problema dei residui è stato anche
oggetto di trattazione e di osservazione, co-
me già in Commissione ave, in sede di di-
scussione preliminare del bHancio, con di-
\'erse argomentazioni meritevoli di atten-
zione e idi considerazione, oratori di tutti
i gruppi politici si sono fermati sul proble~
ma il cui studio merita un approfondimen~
to. Esso tuttavia condurrà, necessariamente
a mio avviso, a due quesiti fondamentali:
il primo, se li residui, nella loro consistenza,
nel loro formarsi, nel loro estinguersi, siano

i'l prodotto di una insufficienza del sistema
derivante dai suoi limiti di natura tecnico-
amministrativa, ovvero se siano il prodotto
di una politica acceleratrice o ritardatrice
dello stesso; il secondo quesito, al quale bi~
sognerà rispondere, è il seguente: una volta
accertata la misura di attendibilità delle due
ipotesi estreme ora enunciate, è possibile o
meno riscontrare nel fenomeno dei residui
un valido elemento di sostegno della tesi,
esposta anche autorevolmente dal nostro col~
lega Parri, che un bilancio di cassa, sostituen-
dosi al bilancio di competenza, possa più
compiutamente sodd'isfare l'esigenza di una
maggiore aderenza aHa realtà dei fenomeni
economici e finanziari ai quali presiede il
bilancio dello Stato?

A questi due quesiti non risponderò ora,
perchè ritengo che sarebbe azzardato farlo
senza quell'esame minuzioso ed accurato di
cui ho manifestato la necessità. Interessan-
te è che ci sia una sempre maggioJ1e coin-
cidenza tra le indicazioni previsionali e la
realtà effettuale; coincidenza necessaria, sia

Del' un giudizio più obiettivo, sia per il
giusto orientamento dal Parlamento di fron~
te all'azione dello Stato.

Ho detto che avrei parlato della program-
mazione, e prima di dire qualche mio pensie-
ro in ordine alla programmazione stessa vo-
glio fare un accenno al divisato assestamen-
to della struttura del Ministero del bilancio,
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in quanto la programmazione potrà essere
attuata s010 se un idoneo strumento pre--
siederà alla programmazione stessa, sia nel-
l'attività preventiva della formazione del I

programma, sia nell'attività di attuazione
del programma stesso. Io mi voglio prefi-
gurare un Dicastero agHe, senza meccani~
smi di appesantimento, senza strutture di
impaccio. A mio modo di vedeI1e non sarà
necessario trasferire (carne da qualcuno si
è ipotizzato) branche che oggi costituisco-
no l'articolazione del Ministero del tesoro,
o creare doppioni apparenti o reali di que-
sta articolazione; tuttavia è certo che il Mi-
nistero del bilancio e della programmazio-
ne dovrà innanzi tutto poter disporre agevol~
mente di strumenti conoscitivi immediat,i,
e pertanto l'Istituto della congiuntura e
l'Istituto centra'le di statistioa non potran-
no non collegarsi nella sfera di dipendenza
del Ministero del bilancio.

Parimenti, poichè dovrebbe essere pacifi~
camente accettato il concetto che una poli-
tica programmata esige unità e concentrazio-
ne di indirizzi, la politica del Mezzogiorno,
quella delle aree depresse, quella delle par-
tecipazioni statali dovranno essere definite
da parte di un unificato comitato di oool'di-
namento da costituirs,i nell'ambito del Mi-
nistero del bilancio.

E poichè del pari la politica del credito
è parte essenziale della poHtica economica,
anche il Comitato interminist,eriale del cre-
dito e del rispal'mio dovrà trovare la sua
sede naturale nel Ministero del bilancio e
della programmazione economica. (Interru-
zione del senatore Franza).

Senatore Franza. ho detto che le varie
direzioni generali del Tesoro non potranno
e non dovranno ess'ere tmsferite al Ministe-
ro del bilancio.

FRA N Z A. Si tratta di coordinare le
varie attività, non di togliere dei poteri.

D E L U C A A N G E L O . Come si
può prescindere ,dall'essenziale azione eser~
citata dal cmdito su tutto il processo di
sviluppo economico del Paese? Sal'ebbe ve-
ramente assuI1do prescinderne! Tale è co-
munque la mia opinione, frutto di medita-

zioni e di una certa conoscenza dei proble-
mi. Evidentemente però si può dissentire
da questa valutazione.

H Ministero del bilancio dovrà infine ave-
re 'competenza su tutta la politica dell'en-
trata e della spesa, in sede previs,ionale ed
in sede di gestione, essendo l'entrata e la
spesa fattori determinanti dell'andamento
generale economico del Paese.

Passando ai compiti della rprogrammazio-
ne, dirò che io non condivido l'opinione di
coloro che hanno propensione a considera~
I1e1'attuale fase congiunturale, ormai abba~
stanza lunga, come un periodo breve che
può essere affrontato con terapia a sè stan~
te e avulsa dalla politica rivolta alla fase
di sviluppo organico ed armonico che do-
vrebbe caratteI1izzare il periodo lungo. Si
parla infatti di ({slittamento» del piano
quinquennale, e doè dello spostamento del-
la data di inizio di un cammino tendente a
raggiungere, con determinati presupposti,
altrettanto determinati obiettivi; ma io ri~
tengo che ~ proprio per il fatto che nel
1964 è mancato il raggiungimento di quei
presuppost1i (sòstanzialmente una certa en-
tità del tasso di sviluppo del reddito nazio-
nale) ,e per La previsione ritenuta fondata
che ess,i non si verificheranno nemmeno per
il 1965 ~ oocofI1erà rprocedeI1e ad un ade-
guamento flessibile di >tutto il dolo opera-
tivo del quinquennio, riducendo le previsio-
ni relative ai primi anni, senza r,inunciare
per altro a l'egal'e l'un peripdo congiuntu~
l'aIe con l'altro come in un insieme unico
e inscindibile.

Tutto questo può e deve esseI1e il compito
della programmaZiione, la quale non dovrà
svolgersi certo in termini di protezione di
una determinata categoria contro un'altra
ma, in una Isocietà pluralistica, dovrà rappre-
sentare la linea della massima ed integrale
valorizzazione degJ1,iapporti di tutti.

A mio modo di vedel'e, inoltre, non si può
accettare i'1concetto che solo il profitto pos~
sa esseI1e legato al risparmio e che il s'alario
sia neoessari3lmente legato ai consumi. È sta-
to qui affermato da un oratore di parte co-
munista che finora si è perseguito l'obietti-
vo di difendere il capitale privato. Io non
disserto su questa affiermazione, ma vorrei
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dare qualche cifra indicativa e srignincativa,
almeno per l'ultimo periodo.

I finanziamenti comp[eSisivi all'economia
sono statli di 3.406 miliardi nel 1961, di 4.373
miliardi nell 1962, di 4.700 milial1di nel 1963,
di 3.225 miliardi nel 1964. Vi è stata una no~
tevole flessione, ma di questo impo;rto di
3.225 mi'liardi relativi 1311964, 1.:145 sono sta~
ti assorbiti daglri enti pubblici e assimilati,
e 1.085 dalle società ed enti a partecipazione
statale; il settore puhb1ico, così, ha benefi~
ciato del 69 per cento dei finanziamenti com~
plessivi. Queste cifre, senatore Pesrenti, non
possono certo convalidare la tesi che sia sta~
ta perseguita una politica di protezione dei
gruppi che sono chiamati" capita:lristtici ".

Un trema centrale della programmazione è
la politica dei redditi, i cui aspetti sociali
e politioi acoentuano le inevitabili ed essen~
ziali implicazioni di essa con i contenuti fi~
nanziari e monetari del processo economico
e con la possibilità che ta'le processo si
qualifichi e si definisca in un senso evoluti~
va o regressivo. In realtà, ~a politica dei red~
diti non può considerarsi come un sistema
puramente distributivo, anche se ~spirato a
criteri di equità, di giustizia e di elevazione.
La politica dei redditi implica una v,isione
sincrona e, direi, sincronizzata della poli~
tica degli investimenti, in quanto il proces~
so formativo e quello distributivo del red~
dito sono ,legati intimamente e sempre più
debbono essere legati, per effetto della pub~
blica azione, ,in un sistema di reciproca con~
nessione di causa ed effetto.

Ed allora ritengo che una consapevole
partecipazione del mondo del lavoro , rappre~
sentato da tutti coloro che sono legati con
la loro attività arl1a formazione e aJl'espan~
sione del reddito, costituisca il mezzo, pen~
so il solo mezzo, atto ad evitare le due di~
storsioni limite costituite, da un lato, dal
blocco dei salari e dalla riduzione eventua~
le deW occupazione ~ aspetti di una concen~
zione insita fin alcuni sohemi tradiziona[i
~ e, dall'altro, dalla contrazione forzata
dell'espansione degli investimenti.

Con questo concetto, forse facile ad enun~
ciarsi e meno facile ad attuarsi. penso che
possa realizzarsi queBa fusione delle due
linee che dovranno essere necessal1iamente
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convergenti, se si vuole reaHzzare veramen~
te un accordo ed una fusione delle azioni
tendenti alla ripresa degli investimentli e,
nel contempo, ad una situazione di equità
nella distribuzione dei frutti del processo
produttivo, in connessione anche con altre
possibilità di produzione.

Vorrei in Uiltimo rÌ'1evarre brevemente che
nell'arco dei fenomeni emersi in questi ul~
timi tempi, in campo interno ed ~nternazio~
naIe, si sono accentuate ~ dimostrando
in modo sempre più evidente le intime con~
nessioni che uniscono le diverse attività e
funzioni economiche ~ le influenze eserci~
tate sui Slistemieconomici dagli ,squilibri
manifestatisi nel campo finanziario e nel
campo monetario. Voglio aocennare alI te~
ma della liquidità internazionale che è tor~
nato, in questi ultimi tempi, a 'interessave
maggiormente le attività politiche dei porpo~
li di tutto il mondo, data l'imperiosa neces~
sità, da un lato, di intervenire dove l'arre~
tratezza spaventosa e la fame avvolgono nel~
la loro morsa milioni di esseri umani loca~
lizzati in sterminati territori, e dall'altro di
sostenere e di non mettere in crisi proprio
quei sistemi che più possono impegnarsi in
questa immensa opera di solidarietà mon~
diale.

Quindi occorre creare un sistema di li~
quidità (abbiamo seguito lill traViaglio delle
discussioni svohesi nella recente Confel1en~
za del Fondo monetario internazionale, in
cui il nostro Ministro del tesoro ha avuto
queJla parte che tutti conosCÌ3lID0 ed ap~
prezniamo) che faciliti i circuiti e le spirali
di espansione delle Nazioni progmdite e di
quelle sottosviluppate, collegando nel con~
tempo più intimamente il sistema delle
esportazioni a quello degli investimenti ed
il sistema del risparmio a quello delle im.
portazioni. Questo, per me, significa ren~
dersi conto, con una integrale e completa
concezione, di un sistema adeguato, non
soltanto in teI1mini finanzi ani ma anche eco~
nomici, a'lle esigenze del presente cammino
dell'umanità, per il sUlperamento di a1cune
remare fl1enanti, per rl'aUargamento delle
fonti stesse dell'alimentazione re per: :113
espanslione economica.



lV LegislaturaSenatO' della Repubblica ~ 18966 ~

357a SEDUTA (pamerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 28 OTTOBRE 1965

Con questa vIsIOne di un orizzonte più
vasto del nostro si,stema ,e dei sistemi di tut~
tli i popdli verso una convivenza più profì~
cua, verso una solidarietà più decisa e più
ma1ssiocia, io ritengo di poter terminare il
mio dire, esprimendo la convinzione che
una equilibrata politlica ~ attuata nel cam~
po interno attraverso la progmmmazione,
e agganciata aHe grandi linee di un vasto
solidarismo nel campo internazionale ~

rappresenti !'imperativo categorico dal qua~
le tutti debbono sentirsi impegnati allo
scopo di rendere più stab~lee più progedien~
te il cammino del nostro Paese. (Vivi applau-
si dal centra. Cangratulaziani).

P RES 1 D E N T E . È ]Slcritto a palT:laa:e
il senatore Bertoli. Poichè non è presente, si
,:untende che abbia IrilillUlI1loila'to.

,È iÌlsor>Ì:Uola palnllaI1e ill IselllartolllePlamr1i.Ne

ha flaooltà.

P A R R 1 . OnIOIJ:1eViO~ePJ:1eslidente, OlnOI1e~
ViOil:iMillllilsltri, oIilOiJ:1eiV'olilOollileghi, ~omi rl,imi ~

tJelrò la poche Iconlsli!dJe)]:~azlilolnlidi caratteI1e Ige~

IllIeralle 'srulUaIsi1tlUlaz!iolnre,eoolllomka e ISIUIUapo~
l>:iltlica'econromlka.

Per quanto riguarda la situazione econo~

mica ~ poichè intendo parlare come sem~
pre sul piano più obiettivo, ponendomi :Un I

quella posizione che Uln giurista tedesco chia~

mava dell'« als oh }}, cioè «come se}} chi

parla fosse al posto di chi opera e dovesse

assumersi la responsabilità dei provvedimen~

ti ,e delle alternative che offre ~ devo da,re

atto che il mese di settembre rivela interes~
santi :Undici di un miglioramento di cui il
Governo ha diritto, mi pare, di fare stato.
Ciò a differenza dei dati, contenuti anche
nella ,relazione del Partito liberale, che si ri~
feriscono alla situazione del luglio, che è as~
sai diversa da quella rivelata dal mese di
settembre, e a diffeJ:1enza anche, senatore De
Luca, dei dati relativi al mese di agosto.

1 dati di settembre indicano una ripresa
che mi sembra interessante ~ naturalmente

auguro che i mesi successivi possano con~
fermarla ~ delle entrate tributarie, e questo
non solo per quanto riguarda !'imposiziome
diretta, ma soprattutto per quanto riguarda
1'1GE. L'IGE è l'imposta che riflette più di~

rettamente il movimeno dell'attività eCOillO~
mica e degli scambi; e se essa indica un
diverso ritmo di attività economica ciò im~
plica anche un ritmo diverso della domanda.
Un altro dato che mi pare particolarmente
interessante, a parte altri indici minori, è
quello della ripresa deIle importazioni indu~
striali, cioè il rifacimento di scorte; in altre
parole, la previsione di una parte degli im~
prenditori di nuovo lavoro.

Queste mi sembrano le due :undicazioni più
interessanti al fine di un giudizio obbiettivo
sull'avvenive. Naturalmente questo giudizio,
Se è lontano dai pessimismi aprioristici, non
può nemmeno sottoscrivere l'ottimismo pro~
grammatico che è normale, vorrei dire è scu~
sabile, in tutti i Governi, che tuttavia non è
prudente nella situazione economica italia~
na, ancora incrinata da profondi elementi
di depressione e di crisi nei settori ben noti.
Occorre tener presente che la crisi edilizia
sarà crisi di imprese, una crisi finanziaria e
crisi occupazionale di faticosa e lunga li~
quidazione.

Più in generale vorrei dire che fra alcune
delle contraddizioni stridenti che è possibile
cogliere nella politica governativa è la man~
cata comprensione, da parte del Governo, del
£atto che un certo dolo economico (quello
culminato nel cosiddetto boom) è finito, ed
un altro è cominciato. Siamo, per usare una
metafora, all'anno zero di questo nuovo ci~
cIa; i11966 sarà l'anno zero più uno. Occorre
mettere in conto alcuni anni di assestamento.

La mancata presentazione della nota d'ag~
giornamento relativa aHa programmazione
~ che il Governo aveva obbligo di presen~
tare ~ Irende incerte aJuche le nostre prese
di posizione e le obbliga alla prudenza, men~
tre la previsione dell'incremento di reddito
per il 1966 ~ debbo dirlo anch'io ~ appare
improntata >ad un ottimismo, che mi rincre~
sce di man poter condividere in base agli ele~
menti di giudizio ora a Inostra conoscenza.

È pensabile, invero, che anche il bilamcio
dell'anno venturo sarà ancora difficile. Il
ministro Colombo (che sarebbe stato per
me l'ascoltatore più desiderabi,le) ha espo~
sto un corretto principio di politica di bilan~
cia quando ha avvertito che il bilancio futu-
ro per essere sincero ~ i nostri bilalIlci sono
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ben lontani dall'essere totalmente sinceri ~

deve assorbire, nelle spèse correnti. quelle
spese, che sono state quest'anno dirottate sul
mercato finanziario, che hanno il carattere
di OIneri permanenti ed obbligatori.

Se questo criterio ~ che ricolnosco corret~

to ~ verrà applicato, il bilancio dell'anno
venturo si presenterà, anche per tale motivo,
ben difficile; poichè quest! oneri assorblran~
no l'incremento naturale delle entrate, nel
quale sembra si possa sperare ~una base de~
gli indizi cominciati ad apparire i[1 settem~
bre. che ci auguriamo confermati nei mesi
successivi. Restel'anno scoperti gli aneri
nuovi.

Bilancio difficile, dunque, anche esso con il
carattere della rigidità di cui tamto si parla,
destinata a crescere in futuro, e a propo~
sito della quale pure occarre rilevare altri
elementi di contraddizione.

Anzitutto osservo che sembra a me più
preoccupante (per contro nan se ne parla:
vi ha accennato soltanto il collega ,e amico
De Luca) la situazione della Tesoreria, non
ancora allarmante, ma certo preoccupante,
per lo me[1O per quello che è dato intendere
anche ai nan specialisti.

L'aggravamento, complessivamente pro~
gressivo nel corso dell'anno, è infatti arriva~
to, con l'ultimo conto del Tesaro, ad una
posizione critica. A questo punto potrebbe
aprirsi un discorso, che Inon è U caso qui
di sviluppare, sui fattori di inflaziOlne: basti
accennare che gli sbilanci di Tesoreria si co~
prono aumentando l'indebitamento, in pri~
ma luogo con la Banca d'Italia. Questo fat~
tore d'inflazione, facilmente assorbibile in
tempi normali, può pl'eoccupare in tempi

I

anormali.
Vi è una gestione di Tesoreria che a noi

sfugge. Non dico che sia segreta: i conti del
Tesaro sano pubblici, ma essi nOln sono con~
trollati dalle competenti CommissiOlni par~
lamentari finanze e tesoro. Il torto può es~
sere aJllche mio, come responsabilità di nan
sufficiente organizzaziane del lavoro di con~
trollo in questo ed altri settori, che purtrop~
po nOln controlliamo. La nostra Commissio~
ne non ha il numero sufficiente di compo~
nenti, perchè possa darsi lUn'articolazione
interna ,adatta alle molte attività di control~

lo alle quali davrebbero sopperire. Quella
della Tesoreria è una di queste.

Ho detto altre volte, e devo confe~'marlo,
che vi sono due bilainci. Il ministro Colombo
presenta un bilancio; il Parlamento lo ap~
prova; e poi il m~l1Iistro Colombo gestisce
per canto suo lUn altro bilancio. Lo gestisce
a capriccio? No certo; ma il bilancio della
Tesoreria è malto diverso dal bilancio di
competenza. A!nche quando il Parlamento sa~
rà soddisfatto nella sua giusta richiesta di
poter disporre tempestivamente, seco[1do
quanto prescrive la legge, dei cansuntivi, de~

V'e riflettere che i cansuntivi sono sempre
legati al sistema della competenza. Danno
il consuntivo degli accertamenti di entrata
dovuN in quell'esercizio, degli impegni di
spesa campetenti per quell"esercizio; non
danno la cifra degli incassi effettivi e dei pa~
gamenti effettivi fatti dalla Cassa.

Queste due situazioni, caro senatore De
Luca, non coincideranno mai. Si può sperare
che coincidano le previsiani con gli accerta~
menti, ma quest,i non coincideranno con i pa~
gamenti e gl'incassi fin quando rimarrà l'at~
tuale sistema. La mia cl'itica avrebbe ragiOln
d'essel'e se riferita alla situazione di anni
passati e lontani, meno ipertrofici, Ind quali
questa cantraddizione si sentiva meno. Ma
adesso a me pare si sia arrivati ad lUna situa~
zione veramente critica.

Il senatore De Luca ha trattato dei residui.
Riconosco anche io che sono tutt'altro che
un tecnico, che i,l problema va esamÌinato da
specialisti, che analizzano il formarsi e
l'estinguersi dei residui. Tuttavia è indubbio
che da vari anni, se Ulna parte dei residui
può trovare una giustificazione contabile am~
ministrativa, larga parte di essi sono il
prodotto di una manovra di chi manovra la
Tesoreria, cioè il Ministro del tesoro, il qua~
le (torna a dire: lungi da me il pensiero che
egli operi senza fondati motivi) agisce se~
condo le necessità del momento. E ,in que~
sta situazione, non voglio dire pericolosa ma
piuttosto critica, egli ha obbedito ed obbe~
disce evidentemente alla necessità di g:mssi
pagamenti arretrati, per poter probabilmen~
te sviluppare UJna politica di interventi, di
opere pubbliche che nOln può essere inter~
rotta, che anzi deve essere proseguita alaore~
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mente. Spese di questo genel'e hanno una
giustificaziO'ne obiettiva, ma cO'nfigurano una
politica che il Parlamento non conosce, di~
versa da quella che il Parlamento ha appro~
vato.

A questa cO'ndizione di cO'se <che ha natu~
ralmente tutti gli incOlnvenienti di una situa~
zione artificiO'sa, carente di contrO'llo parla~
mentare, a me sembra si debba ovviare. E
si può ovviare, a mio parere, solo passando
ad un bilalncio di <cassa, un bilancio chiaro,
senza pieghe e reticenze <che riveli qual è lo
stato 'reale della finanza del Paese, quanto
effettivamente si spende neU'anno e si p're~
leva. ,È il sistema che altri Paesi, che credo
più avanti civilmente di noi, <come l'Inghil~
terra, seguono da tempO'. NOli incontreremo
certo molte difficoltà obiettive, molte dipen~
denti dalla resistenza della burocrazia, altre
relative anche alla non completa fiducia che
spesso si può nutrire in parte degli ammini~
stratori. Tuttavia, io non vedo altro modo di
uscire da questa situazione contraddittoria,
e di chiarire insieme il problema cosiddetto
della rigidità di bilancio, che mi sembra un
falso problema.

Noi speravamO', io almeno speravo, <che
l'avvento del centro~sinistra portasse Ulna
maggiore libertà, una maggiore apertura di
idee, anche per quel che rigual'da la conce~
ziane e J',impastazione dei bilanci dello Sta~
to e della finanza dello Stato. Mi pareva e mi
pare che in un Paese maderno e in un mo~
mento democratico davessero esseJ'e cansi~
derati diversamente sia l'amministraziO'ne
dello Stato, sia il piano di sviluppo.

Lo Stato ha il suo bilancio di gestione,
analogo ai bilanci amministrativi di agni ar~
ganizzazione; un bilancio che non deve, nO'n
può avere nè disavanzo, nè residui. Lo Sta~
to non può nO'n adempiere a tutte le spese
abbligatorie e necessarie per mantenere l'am~
ministrazione e sviluppal'e i servizi essen~
ziali. Questo è il bilancio dell'amministra~
ziOlne dello Stata.

È diverso il bilanoio che rigual'da la poli~
tica di sviluppo, quella che 'spetta allo Sta~
to, e al Governa per cO'nto dello Stato, di
condurre. Mentre un bilancio di gestiO'ne è
necessariamente rigido poichè prevede sol~
tanto quello che è necessario incassare e
spendere nell'anno per l'amministraziO'ne del-

lo Stato, salvo ripartii normali di <cassa, il fi~
nanziamento di una politica di sviluppo ha
altro carattere. A me pare che una pO'litka
prO'grammatka di piano esiga una conta-
bilità propria; mi pare debba essere norma-
le che il bilancio di gestiOlne statale debba
sopportare il peso degli interessi e degli
ammortamenti, richiesti dal piano di svilup-
po, ma sO'lo questa. E mi pare anche nO'rma~
le, e non vedo perchè la cO'sa debba esser la~
mentata, che l'alimentaziO'ne di questa pO'li~
1Jica di sviluppo sia fornita dal cO'siddetto
mercato finanziario, sia coperta cioè con de~
biti e in parte con l'autofinanziamento delle
imprese dello Stato. Credo che O'rmai, adot-
taillJdosi Ulna programmazione di IUlnga perio-
do, questa debba cO'nsiderarsi il sistema nor-
male, l'impO'stazione finanziaria normale.

Ad una siffatta profonda riforma del siste~
ma della contabilità pubblica nO'stra, l'osta~
colo maggiore può essere opposto daBo spi-
rito d'inerzia, dallo spirito di difesa degli
ambienti chiusi come sono spessa gli am-
bienti burocratici. Sono ovvie le difficoltà tec~
niche di Ulna riforma così complessa, che
certo non può essere fatta e assorbita in un
tempo breve. Tuttavia devo dire che è stata
delusa la mia speranza che il cen:tro~sinistrra
pO'tesse essere un momento di nuove idee ~

non voglio dire di grandi idee ~ anche nel

modo di concepirre lo Stato e i suoi compiti.

Non è più possibile supporrre che lo Stato,
caro senatore De Luca, possa fare una poli~
tica di investimenti eon il dsparmio di bi~
lancio; la può ancor fare per breve periodo.
(Interruzione del senatore Angelo De Luca).

Allora fOlliseho ilntelso malIe, ,comunque qll1Je~

slt'a è run!a pOlSlizlÌiOlneOOlnJ4e1nte.Non Ic'è, cioè,
neSISIUlnMinilstJro del teslOrlO lill qll1Jale nO'n oi
venga a dire COlme gli Irinol1esca...

FRA N Z A . Mi ISIClUlSlil'intenruzione, ISlena~
.1JorePal1l1i,,ma una pOlllitlilCladi ISVlilluppobalsata
esclusivamente sul ricorso al credito implica
fuma dill1elttiva ,ed IUIn.impegno pel fiUltunO' a
ÌimpOlnre tribut'i, rperlchè Il"elSltinzl1O'll11edei de~
brhi diovlrà <elSlsenefatti a OOThIl'IÌimpoSlizliOlThedi

:tributi. .MloDa bilsfogllla prOlgrammalre anche
,1a estlenlSliO'lnedei debil1Ji 'temendo oO'mlto dell-

l'andamentO' del redditO' naziO'nale ai fini del~
l'applicaziO'ne dei tributi per estinguere i de-
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biti Iche ,sii 3IncLr3ll1lIJJoa loonur3lrre iCon ~Ia po-

iliitiJca di IsvliLuppiO. QuiÌ.ill!di ,omcLo che Ìil Go-

vema f3lcda he[)Je ad eSlsere a[lICOlratlO a oelutli
piJ1il]]JCÌpide1l'lulTIli'oÌltà del biJ1a1l]oio e Ifa be[le il

P3IrtiÌtO 'sOloiJaJiista la Inon iSlegJUiir1eIliaIt:r;aooia Iche

11ei,mdioa.

P A R R I . Il Partito socialista lo lasci da
parte; non parlo a nome del Partito socia~
lista, parlo in questo caso a titolo personale.
Il Partito sOOlalista ha altri pian~ di trasfor"
mazione più profonda dell'economia del Pae-
se; io cerco di essere il più realista possi-
bile, e quiJndi questi pi3lllii se posso condivi-
deni come tendenza ,lontana, non li condi-
vido sul piano della realizzabilità nell'attua-
,le situazione storica, nella collocazione poli-
tica, storica, geografica dell'Italia. Mi con-
tento, se mi permette l'onorevole Frranza, di
quello che ci può dare U[lI'a trasformazione
democratica che non è ancora attuata, ma
della quale è qui, in questa sede della piOlitic a
economioa, che si stabilisoe la soglia. Se la
si oltrepassa, il centro-sinistra ha ragione di
essere e di chiamarsi centro-sinistra; se non
Sii passa quella soglia si rimane solo centro,
con una fmngia di smistra.

Quanto alle sue osservazioni il discorso
sarebbe troppiO lungo; ma una politica di
pI1estiti redlmibili in 20-25 anni, se lei consi-
dera qual è il mercato finanziario italiano,
che è quello di un grande Paese di 50 mi-
lioni di abitalnti, vedrà che è pienamente pO's-
sibile, ed è perfettamente assorbibile dal bi-
lancio dello Stato alleggerito di molti oneri
d'investimenti nella sua attuale condizione
e nelle prevedibili condizioni future, senza
bisogrio di immaginare tassaziO'ni nuove, sal-
vo quelle che si rendessero necessarie per di-
verse condizioni, niOn per effetto di questa
politica.

Del resto questa è la politica normale di
qualunque organizzazione, del capo~famiglia
che compera l'alloggio a cl'edito, la politica
nO'rmale di chi naturalmente deve far pesare
il peso degl,i investimenti che hanno utilità
future anche sulle generazioni future. È un
concetto umano, vorrei dire normale, e che
ormai dovrebbe essere normale, a mio pare-
re aJnche per lo Stato italiano.

Una profonda differenza, una profonda
diversità di vedute dipende anche ~ mi per-

mettano gli amici democristiani ~ da una
insufficienza della loro impostazione nei ri-
guardi della concezione dello Stato e delle
funzioni dello Stato, e per ora parlo solo
dI funzioni economiche.

Lo Stato italiano ha ricevuto dal caso quel-
,lo imponente strumento dI int,ervento che

sono le partecipaz,ioni statali: l'ha avute, deb-
bo ricoI1dario ai colleghi lIberali, a seguito
di falliment,i della polItIca dell'inizIativa pn-
vata. L'ha ges1!ite come l'ha gestite, certa-
mente migliorando molto dIverse situazio-
ni; ma non ancor;a dlst1llguendo quale deve
essere In sede economica la funzione di uno
Stato, per parte mia moderno. Voi vedete
che i servni pubblici di grande interesse na-
zionale in parte 11gestiscono le aziende auto-
nome dello Stato; sta a sè l'Enel; una parte
II gestIsce l'IRI (telefO'ni, grandi comunica-
zIOni sta,radali, grandi comUinicazioni marit-
time). Uno Stato armonicamente concepito
procederebbe secondo coordinamenti orga-
nici, mentre l'IRI, l'ENI sO'nO'raggruppamen-
tI disorganici, su piani diversi di imprese
diverse. Con la gestione o il controHo delle
imprese di base, delle industrie di base ab-
biamo altre attività che, a mio parere, do-
vrebbero essere abbandonate dallo Stato.

ApplIcando un criterio di politica democm-
tica, a me pare che dovrebbe essere ,esercita-
to III modo efficace il controllo su tutte le
produzioni che hanno una forte incidenza sul
costo della vita e sul costo della tra:sforma~
Ziione industriale, quindi sulle produzioni di
base e su certe produzioni chiave. Ma il Go-
verno di centro~sinistra quando poco t,empo
fa si è trovato di fronte 311131possibilità del
controllo di maggioranza della Montecatini
non lo ha fatto; e non 10 far8. Perchè? Preci-
samente per effetto di quella dIfferenza di
concezione cui alludevo.

CO'n questo voglio forse dirml contrario
all'iniziativa privata? Tutt'altro; confermo

~ certo di essere realista il più possibile
~ che, nell'attuale situazione economica, dal-

l'impresa privata ~ che non de¥e essere una
impresa filantropica, ma che lavora sempTe

con un rischio e per un profitto ~ noi at-

tendiamo ancora la parte prevalente del red-
dito nazionale, del reddito che vogliamo di-
stribuire nel modo più equo, con la maggiore
giustizia possibile. Tutt'altro che COlnt,rari al-
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l'impresa privata, affermiamo solo che essa
non può essere l,ibera di stabilire i prezzi che
comandano ~ torno a dire ~ il costo della
vita della popolazioiile o bloccano e rincara~
no le trasformazioni industriali.

Naill mi Illascondo che viviamo in un mo-
mento estremamente difficile, ed è questo
che mi spinge a parlare per indicare al Go~
verno una di,stanza che si aoor1esce tra la
politica che il Governo conduce e la politica
non agnostica e non empirica che a me sem~
bra si dovrebbe fare. Vi è una distanza che
si accresce ~ per esprimermi in termilni rias-

suntivi ~ tra il Governo della congiuntura,

il Governo di oggi, e il Governo del piano,
cioè il Governo di domani. Si sta interrom-
pendo la scala, che a mio paJ:1ere dovrebbe
essere continua, senza soluzione di continui~
tà, tra i criteri dell'uno e dell'altro.

Dal punto di vista oocupazionale ~ ad
esempio ~ noi dobbiamo condurJ:1e una po-
litica molto difficile, poichè per ogni posto
di lavoro non possiamo investire somme ec~
cessive come, per contro, si è fatto per qual~
che impresa, come si vuole, si insiste si deb~
ba fare. Quel piano previsionale della Con~
Eindustria che è stato qui ricordato segue
questo cmterio, che è di modernità tecnica,
se volete, almeno per certi rami del,l'indu-
stria, non è certo occupazionale. Un diverso
criterio può essere antieconomico, ma è ne~
cessario seguirlo se vuoI fare Uina politica
occupazionale. Il programma prevede un cer~
to limite di investiment,i per ogni posto di
lavoro, ed è già alto; non ho elementi sufEi-
cient,i per dire se tale limite possa essere
elevato, ma posso affermare che sarebbero
gravi le conseguenze per le previsioni del pia-
no se ciò avvenisse. Si 'segue un oriterio di
politica economica in questo campo da par~
te del Governo? Personalmente man lo vedo:
si fa la politica occasionale, la poHtica del
tamponamento e del rimedio. Mi guarderò
bene dal dil'e che i provvedimenti presi Inon
J:1ispondessero ad una certa necessità, anche
se alcuni di essi, soprattutto quelli presi nel
momento deUa congiUlIltura più acuta, mi
sembrano sbagliati; altre misure sono state
ceJ:11Jamente utili e renderanno in avvenire i
loro eff,etti. Ma indubbiamente questi p'rov~
vedimenti sono slegati dalla prospettiva e

dalla previsione del piano, con un distacco
che, a mio avviso, si sta accrescendo.

Ci troviamo in un momento, come dicevo
prima, reso ben difficile dalla rapida trasfor-
rnaZlOlne mdustnale che opera anche m Ita-
lia, ma oltre i conftni italiani appare pIÙ ac~
centuata; questa trasformazione che spinge
le industne a cercare le maggori dimensioni.
Una delle ,ragioni per le quali in certi am-
bienti vi è preoccupazione per questa crisi,
per questo blocco della Comumtà economi-
ca europea è la caduta di progetti, interes~
santi sul piano tecnico e nnanziario, come
quello per le «compagnie europee ». Cosa
vuoI dire: compagnie europee? VuoI dire una
nforma internazIOnale deHe socIetà per azio~
ni, o meglIo reghne mternazionale delle so~
cietà per azioni; vuoI alnche dire revisione
del regime delle Borse, deUe quotazionI di
titoli internazionali, del movimento dei ca~
pitali. Sono Illliiziative che interessano molto

~ per quel poco che io so ~ gli ambienti del~
la Commissione economica europea le gli
ambienti finanzIari internazionali.

Anche esse sono un riflesso del movimen~
to verso la ricerca di dimensioni diciamo
pure europee; selnza dubbio giustificato, sen~
za dubbio richiesto dai tempi se si vuoI reg~
gere il confronto e non essere schiacciati dal
peso americano. Anche in Italia opera que~
sto stesso impulso; questa stessa spinta muo-
ve anche le imprese italiane. E sentiamo con-
tinuamente annunciare acoordi che preludo-
Ino sempre a maggiori dimensioni di merca-
to; e qualche volta sono preoccupanti dal
punto di vista occupazionale. Tuttavia io non
guiderò allo scandalose l'Ansaldo San Gior-
gio cerca di stipulare un accordo con una
grande impresa americana. Può anche essere
necessario. Una politica delle partecrpazioni
statali, una politica economica italiana sicu-
ra del fatto suo può fare anche questi pass,i
quando servono per porre l'industria italia-
na, le imprese italiane su un piano competi~
tivo internazionale, ma a patto che esista
un oontrollo dello Stato, che ora manca.

Il senatore De Luca ha parlato della poli~
tica del credito. Ci domandiamo: chi è che
fa la politica del credito? Oggi la fa il mini-
stro Colombo 'alI quale attesta tutta la mia
stima per le sue capacità che sono notevolis~
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sime. Però egli oggi guida 1a politica della
congiuntura e fa la politica della chiusura.
La politica di domani, cioè quella del plano,
in quali condizlOni è posta? Non si può fare
una politica di domani senza il cOlllltrollo
della politica del credito, cioè degli investi~
menti che comprendono anche l'auto:finaa::t~
Zlamento: intendiamoci, il grande autofinaa::t~
ziamento (!Diessuno può pretendere di andare
a controllare l'auto.fimanziamento delle pic~
cole imprese), che può determinare nuovi
indirizzi produttIvi, dirottamenti dei consu~
mi, come è successo in passato, nocivi nel
campo della domanda, che può determinare
squilihri. Questo controllo deve essere nelle
mallli dello Stato.

Gran parte dei colleghi non si fida delle
{( malni dello Stato }>. E debbo dire che me
ne fido io? Comprendo benissimo le diffi~
denze antiche, per esempio, dei colleghi di
parte liberale nei riguardi del cosiddetto sta~
talismo. Certo la riforma dell'Amministrazio~
ne è ancora nel sogni, o per lo meno è Inelle
formule e nei progetti, ma non nei fatti.
Tra le due scelte quale facciamo? Quali esem~
pi e quali regali ci ha dato !'iniziativa privata
libera? Si è mai trovata una somma di azien~
de capaci di darsi da sè un freno, un auto~
controllo? La somma degli inlteressi azien~
dali, soprattutto delle gralndi aziende, non
coincide con l'interesse nazionale. Abbiamo
esempi antichi e recenti. Abbiamo oggi il ca~
polavoro della cos,idetta economia di mer~
cato, sulla quale bisognerebbe intendersi, che
è la crisi edilizia; che è stata non libertà
degli investimenti, ma della speculazione,
prima sulle aree e poi sulle costruzioni edi~
lizie, dalla quale è derivata una crisi che pesa
e peserà fortemente in questi e nei prossimi
alnni sulla economia del Paese. ,È questa la
dimostrazione di un regime democratico, di
una politica democratica, di un controllo de~
mocratico?

A me pare sia proprio la dimostrazione
della necessità di scegliere l'altra strada,
quella che chiamiamo dello Stato. La espres~
sione {( Stato », poi, è molto vaga e può 'ri~
guardare forze molto diverse. Non pensiamo
ad uno Stato costituito da gruppi di demo~
crazia ga11onata; pensiamo alla espressione
di forze popO'lari, di interessi divetti. La sua

direzione, come la direzione del piano e del~
la programmazione, deve sorgere dalla vo~
lontà, dalla partecipazione e dal controllo
di tutte le forze ed i ceti economici. Ma devo
dire al Governo che se resta sul piano in cui
si è messo, che è di irrigidimento del blocco
politico nel quale si è trincerato, di irrigidi~
mento della politica dei blocchi contrappo~
sti, renderà molto più difficile una politica
economica democratica e una polItica di
programmazione.

Eoco le oontraddizioni che a me sembra
di cogliere nella situazione attuale, che mi
sembra valga veramente la pena di rilevare,
sune quali occorre fermare l'attenzione per
poter stabilire le linee direttrici di politlca
concreta al di là delle formule, che spesso
sono vane, che spesso sono soltanto delle
frasi, che mascherano i fatti. Ocoorrolno idee
chiare, distinzioni chiare e parole chiare.

Io non sono oerto contrario alla formula
di centro~sinistra; tuttavia devo dire che ho
visto gradatamente restringersi le possibvlità
progressive del centro~sinistra. Queste pos~
sibilità sono diminuite con l'avvento della
congiuntura che ha cristallizzato la situazio~
ne politica in un atteggiamento di difesa, di
chiusura. Attualmente mi pare si sia arrivati
ad un punto difficile. Torno a dire che nO'n
mi faocio difensore di ideali fuori della realtà
prevedibile, deHa realtà che io posso preve~
dere in un arco di tempo che comprenda la
mia vita e quella di mio figlio; non vedo
quindi la possibilità di trasformazio!l1ii che
siano completamenteeversive del nostro si~
stema economico. Vedo però ,la possibilità
di riformarlo e vedo nella società italiana
la possibilità di stabilive un regime demo~
cratioo ,effettivo.

Quella che io mi permetto di chiamare la
« rivoluzione democratica » deve passare per
alcune soglie precise; e queste soglie, amici
democristiani, voi non le varcate. Decisioni
in questo momento, che è il momento delle
idee grandi, delle idee nuove e aperte, non
ne volete prendere e non per capriccio: non
ne potete prendere a causa della situazione
politica già tante volte analizzata e suAa
quale è inutile che io mi ÌJntrattenga. La De~
mocrazia oristiana terrà a g,iorni una solenne
assemblea nella quale credo ~ ed è una no~
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bile ambiziO'ne ~ vorrà 'rivedere tutta la sua

ideO'IO'gla sullo Stato, quello che essa può
dire alla società italiana nel suo compl'esso
e periI suo avvenire. Auguro che questa As-
semblea eviti i discorsi generici e sfugga ai
problemi veri, di fondo, della situazione ita~
liana, che sono questi.

p.r;endere ,la strada che io desidero signi~
ficherebberisv,egliare molte forze giovanili,
dal'e alla politica e all'avvenire della società
italiana un nuovo impulso. IÈ quello che ,io
spero, onorevoli colleghi e amici. Io non ho
un partito; ho solo il desiderio, per quanto
dipenda da me, di contribuire a questo pro~
gl'esso Ìi11questo senso democratico. V,i rin-
graZJi,o.(Vivi applausi dalla sinistra, dal cen-
tro-sinistra e dal centro).

P RES I D E N T E . ,È iscritto a parlare
il senatOl'e PecoI1al'O. Ne ha facoltà.

P E C O R A R O . Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, vorrei cominciare questo
intervento ponendo all'illustre Assemblea un
problema di carattere procedural,e che con-
cerne il rinnovato metodo di ,st,rutturazioiile
e di discussione dei bilanci.

Quest'anno finanziario, ricO'ndotto (come
è noto, in ottemperanza a quanto è prescrit-
to dalla legge Curti) al medesimo aJIlno so-
lare 1965,rappresenta il primo esercizio nel
quale il bilancio unificato sia stato discusso
prioritariamente dail Senato nella sua strut~
tura integrale e nella ,sua piena organicità e
funzionalità. Orbene, la discussione Ìin Com-
missione per quest'anno cO'rrente ha dato
luogo a talune sfasature sulle quali, in quel-
la sede, è già stata richiamata l'attenzione
del Governo, e specificatament,e dei Ministri
del bilancio e del tesO'ro, ma che merita ~

a mio modo di vedere ~ Uln'opportUiIla men~

zione ed anche una breve trattazione in Au-
la; sia perchè ci sembra corretto che l'As-
semblea nella sua pienezza venga messa al
cO'rrente di tah.mi non indifferenti pericoli
di disfunzioni, sia perchè non si Hnisca col
rendere vani alcuni essenziali soopi della
legge, intesi ad ovviare le riconosciute insuf-
ficienze del sistema che vigeva anteriormen-
te, al fine appunto di consentire che il mec-
canismO' preol'dilnato e messo in O'pera non

corra il rischio di incepparsi (il che sarebbe
assai grave) a quanto meno di girare a vuo-
to (il che sarebbe, più o meno, ma comun-
que in una certa misura, dannoso).

La legge Curti, come è noto, prevede una
duplice tappa, nella presentazione dei docu-
menti conoennenti la predispO'sizione del~
l'esercizio finanziario per ,}'aJIlnosuocessivo:
la data del 30 luglio, per la presentazione del
bilancio di previsiO'ne, e la data del 30 set-
tembre, come termine per ,la p.r;esentazione
della relazione previsionale programmatica.

Ora evidentemente questa procedura com~
porta U!IIl difetto istituzionale e una sfasatu~
l'a nell'iter che deve seguire, in Commissio-
ne e in Aula, la discussiane del bilancio. Il
difetta istituzionale è costituita dal fatto
che, secondo un criterio di logica conseguen-
zialità, la relaziO'ne previsionale non può rap-
presentare un posterius ma, semmai, un
prius delle cifre che compongono il bilancio
dello Stato.

In parole povere, iO' faccio una certa pre-
visiO'ne degli eventi economici dello Stato per
il corso del 1966, e pertanto stabilisco il
mio ammontare di spesa per aumentare i
vantaggi, ridurre le perdite, consolidare le
pos,izioni compatibili o favorevoli allo svi-
luppo economico e sociale del Paese, conitra-
stare Ie tendenze 'vecessiV'e o incompatibiii
con una conceziO'ne e con un ritmo di vita
moderni. Come si pO'ssono predisporre le
cifre, se non si abbia Ulna visiO'ne aJIlche ap~
prossimativa di quello che sarà Io sviluppo
ecolllomico del Paese per i,l corso dell'anno
sucoessivo, cui si riferisca il bi,lancio mede-
simo?

La sfasatura è data dal fatto che la di-
scussione in Commissione (e un po' altresì
la discussione in Aula) dovendo avere inizio
duvante il mese di settembre, affinchè il bi-
lanoio possa essere votato entro l'anno dai
due rami del Parlamento, mancherebbe del
lI.1Jeoessarioausilio della relazione previsiona-
le programmatica, il cui termine di presenta~
ziO'ne da parte del Governo è fissato dalla
legge, oome già ricordato, al 30 settembre.

Giustamente il ministro Pieracoini, [lella
discussione che abbiamO' avuto in Commis-
sione finanz,e e tesoro, avvertiva che il Go~
ve~no aveva scelto l'ultimo termine disponi-
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bile, perchè la relazione in parola potesse
essere più completamente comprensiva ed
aggiornata degli elementi utili ad lliIla Tagio~
nevole ed obiettiva previsione per l'arnno suc~
cessivo, valendosi quindi altresì della cOga1i~
zione dell'andamento degli eventi economici
anche per il periodo immediatamente susse~
guente le fede estive, che è un indice indub~
biamente interessante e valido per la regi~
strazione di determiInate tendenze, onde ot~
tenere una più precisa individuazione delle
prospettive del futuro esercizio.

Ma la sfasatura rimane e l'esigenza del do~
aumento base per la Commissione, per i rela~
tori e quindi mediatamente per l'Aula deve
ritenersi essenziale; e perciò delle due l'una:
o il documento previsionale verrà presenta~
to dal Governo contestualmente al bilancio
per l'esercizio sucoessivo, valendosi esso Go~
verno per le previsioni del materiale dispo-
nibile alla metà dell'anno corrente, e ciò si
potrà ottenere con autonomo atto di antici~
pazione da parte del Governo, oppure con
opportuna modifica della legge sul bilancio
unificato; ovvero bisognerà consentire alla
Commissione del Senato o della Camera i
tempi necessari alla discussione e si dovrà
ricorrere forse necessariamente all'esercizio
provvisorio. L'eliminazione del quale, dcol'di
l'Assemblea, era stata una delle finalità non
secondarie della legge Curti, e disattenderla
pertanto imporrebbe una piccola mortifica~
zione al congegno che abbiamo messo in
opera.

Io non intendo anticipare la soluzione del
problema, ma mi pare giusto avedo prospet~
tato, invitando il Senato a trovare una cer~
tamente giudiziosa e funzionale sistemazio~
ne del problema medesimo.

Onorevoli colleghi, la discussione che si
svolge al Senato sull'esercizio finanziario del
1966 ha per base, come abbiamo visto, due
fondamentali documenti: il bilancio propria~
mente detto, documento prevalentemente
contabile, e la relazione previsionale pro~
grammatica, documento fondamentale di ca-
rattere politico economico.

Io non intendo intrattenermi sulle cifre
di entrata e di spesa. Quanto c'era da dire di
sostanziale è stato egregiamente esposto nel-
la relazione che accompagna il disegno di leg~
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ge, dai due illustri colleghi Lo Giudice e Sa-
lari, ai quali non può non andare il plauso
di tutti i settori di questa Assemblea per la
precisione e lucidità con la quale sono state
esposte ed illustrate le cifre del 'a vi':::enda
economica più importante e impegI'ativa del~
la vita del Paese.

A taLe impostazione di fondo s,i sono ,ag-
giJuJnti ,gLi interventi deiLle varie palJ1tJipolitd~
che e lin part1coLar modo della maggiOlranza ;
i:ruterventli che ha:TIJnoanaliizzato i punti di
maggiolrel'ÌJLievo conlcerlnenti le poste i31ttive e
paSisiVle del bilancio 'Ìin parolla e chimGito con
preoÌJsione il sIÌJg1ll1il£ioatoe la portata delle
scelte eCOlnomiche che ISOlnoallIa base de~le
cifre del bilancio.

Su qU!est'iUlluimo pUinto wHaVli,a duengo che
rirmangano aJLoollle IOOlse<da dÌJre, nè dO' pre~
tendo di dill'le tutte. Cercherò di esamlliruare
aJl'OUJniproblemi, o ill promo di al'ClUnlipI'Obile~
mi, che mi pare meritino una più dettagliata
ana!itSii e Uln maggione appmrfo[}Jdimellllto ai
fini di 'Ulna sempre più compiuta oOlgìlllizione
e V1a!lU'tazliOIlledeJle iCOIseeLilOasa nostra e petI'
un miglii'OIiamento e maggiore affinamento
deLle pOILÌJtiche che caJratTIenizzlalllO le inrben~
~io[}Jie J'e aziollli di qU!e:SitOGorv;elI1ll10e di que--

sta maggìÌJOrranza.
Una deUe fOll1JdamelllltaLi Icolmpollllenltli del

bilancio eCOlnomico II1Jaziioillialle,è q~elllla IreLa-
tliva iagLi Iscambi lOon ['lestel'Oo Valle Ilia pelllJa
di I1ÌJooII1dal'e,e daI1ne ,atto al Govenno, come
la situazione di pesantezza in questo settore,
oreatasli ooI1a[}Jte illlOOo.1SiOdel 1963 e lllJeipri~
mi del 1964, subì un sollecito e confortante
raddrizzamento di tendenza già nell'aprile~
maggio del 1964, a seguito delle varie misure
anticongiunturali di cui l'Esecutivo prese la
iniziativa e del saggio comportamento della
Banca d'IltaLi1a, 1llI0000lchèdella lSowenz,ionle da
parte del Fondo monetario internazionale
che, con il noto prestito di un miliardo di
dollari nella primavera del 1964, consentì ai
nostri scambi quella liquidità necessaria a
superare l'ingolfamento di un eccesso di im~
portazioni rispetto a un diminuito flusso
di esportazioni.

TalU milsUlre anrtJioo[)JgiUillltUiI1aJli,ed IÌJn spe~
ai,e quelle da camtte:l'e IOl'e:diltlizio, queUe eLi

sostegno aLl'e e:sportaz,iolllJi e di relllatlivo Iseo~
raggiamento dell]e importlazliOlni, conso1i,dall1o-
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no Illiel'tempo ,J'opera di ,aSIS(~stamenta e di lI1i~
ifJOiI1nadill 3IttivlO, fino la qUelsto ISloOlnClÌodel
1965, dell:1abÌJI'aJllCliadei pagamenti ,del [lostro
Paese.

La IOOII1l1ettezzadel~lemi~m:e l3Idattate, rCOiD~
fOlrtate daJi flaVloloovoll,iII1ÌJslUllltatiolttellJ1.Lti,haln~
iIlJO II1ÌJSlOOISISOlil più l'Uls:ùnlghiero J:iilOOilliOISlciJnelllito

dia p3llite de~le laJUtOlI1irtàanolneta:de e del~lli

responent,i leOOllliOlmiai dei Baetsi O/CloiicLentaM a

noi rper rcLivel1S1imOldi aSlsocÌJaJti o iOolilieg3lti. Nè

wntell1Jdo IrÌJ£el'ÌJJ1miIsowtaJllto l3Ii ,PlaelSli Iche loom~
pOlngono Gon [loi IiI Mel1ca:ta IOOilllUllle,Jla CECA

e l'Euratom, le cui strutture peraltro sono
Istate 'l1eICeillJtemeillitrefuse in I\1Ill100r'galDlilslillolUiDli-

tal1io. Ad essi devono lalggil\1llliglell1s,itl\1l11tili ,PaeSli
,ohe p3ll1teoÌJpaJllo 'ad 13I1tl1iolIlgaITlÌJsmi, qU31lri ill

FOillJdo mOlnetail1io IÌJntell1!11az,ioThaile,Il'0 CE D, ,ill

GATT e OOISÌvila; OIl'ganilsmi IÌlUtti !Che dallllDO

VliifJaad Urn oI1galJ:l'LOOe IOOlelrente IsiÌIstema ,eco-

nomico oocidellltale. BSlsi dmfaltmItencLolDJO la

regolarne gli scambi, istituiscono meccanismi

di ['Ìispetti Via Isostegno :Thei pedodi di 1011ilSio

dii Il1eCesls'Ìone, OOlnls'entolDo Ila lI1edplI101CaliiDfOlr~

mauirv:a, OOllllOisoenza,lalnalilsli !d!eI~1e vaJ1ÌJe ISlitlUla~

zioni nazionali e, in una parola, rendono pos~
sibile il coordinamento di quegli elementi po~
liitkli rOhe ll1applI1eSlelntalno, vOl1TIaa Vlolllta, rillrp're~

ISlUpposrto iOIlia IOOllllS'eJgUJelDzadelfìumz,ÌJolt1'amelll~

tol degJli orgooi le dellle IÌJs,ti1Juz10IDlieoolJ1'omi~

che, loollldUloOOldotaIOll1a, qualsli Ì!l1iaJVVìertlita~

mente ma lill111e,V'el1sib~lmlente, ra qUell Icompe~

netJIìaJI1slie a lJ1enrde:re rCompilemellll1JalJ:~iJeI1irS!pet~

mive eCOIllIOIm1enaziOlnarli, che è lillpmsiUrpipiolstra

I11IOlnISIOllodeil più elevato e oOlsprilooO ISrVlilluppo

degli ISlcambi, InOln 'Solo lc1elll'evidrente rprotelIJrzia~

mell1ita dei lI1ilspettivli ISlilsrtemi elcOlDJormiloi II1la~
ZJ]oDJali, ma allrbl'esÌ den ',impegno a Igetltl3lI1eIlie

brusii per q;Ulellle forme dlntretgl11alÌiedi eoolIJomila

dell1e quaili l'esrperimoolta rdelila OEE è finO/Da
li,! più ImaOt'lOSoopÌico, ma Iche ,portlrà lavere lUiD

ISIUOrilSiUlltatrO lalSlsOllrurta,nOln Isollamente ilil'tlelI1lo~

lootonilo re rSltI1Ul111eillltall1e,Ise Iservrilrà di fiOllllda~

mlooto e di esemrpri10 mIlIa COISltl1U2'JiOlnedi lUiD

ISrilS'te:n1laeco'lllomiiOo ilDltleI1llIaZJiolllaleIUInlivC['sa[~

mente IOOOIrCHnlatoed inltegJrato.
QUla!lol\1lnorpotlI1ebbe ,pelJ1JsarneIche Isri 'UralÌlta

di v,ilSlilonifalllltalsltiohe re rdi iU!topie; Inloi eri Illi~
mitiamo ad avvertire che dovremo armarci
di mol1lta paZJienza e di a1tJ1et'tallllta blUlOInravo~
IIOlllltà,che dO;V!I1emolattenc1ene £oll1sedeglli laiD~
na re dei !deoenllli, ma Iche non pOlslsi1alm'OrnilniUlll-

dare a qtuesrtafialllltalstilca VlilsÌolllie,rpel1chè essa

dà un significato esplicito e definito, in con~

tenuto IsodaJe, ad termilThi lilllltemnaz10llllali idell,la

rcLemoorazia e 'I1iISrpOlJ1'deesattamente e IOOiD

fOlr,mUJ1azione ,modeI1l1ia, e ;per IUIsalpeUJIl lag-
gettivo attuale « ecumenica », al sempre vivo
te IrigOlg1lliOlsofiÌJlone delilia ItmdJizioIlre !CIiistrrailla.

Tornando al problema italiano ed attuale,

connesso alla presente situazione degli

scambi internazionali, sarà dunque opportu~

no avvertire che il rallentamento delle im~

portazioni dovrà essere mantenuto in limiti

che nO[l lrischino, in primo luogo, di ripro-

dur:re, aIlllohe Ise allripa"W di Isrehenmi di 'VIa'J1ÌJa

qtualrirtà, forme di auta:rchia 1m Inetta l3Intiltesi

COlDqiUella ilillcoll1ites1tahiJle, I1!eoes!stairia, e peI1a:I~
It[lO da nloiÌ lIiberamente rnClOelttalta e IcolDaggilO-

iSl3lillente pelI1SeguiltJa, iÌlllIternzlione >rerazioiJ1'e rdili~

beraJliz2Jazione rde~l:i !sloalillhi, che è ~Ia ICloiJ1'di-
2J]onre e l'O lS'tnumenlto di IDtta Ila nOS'UDa poM-
ItiÌCa eooiDlOmica illlitlell1llia2)ional1edailila fine IdJeMa

guell'ra 'ÌJn pOli; fin ISleoolJ1'do lruJOlgo,1l1I0[lIrrilsrehi-
IDO di arI1eS'trnre queUe looll1l1e\l1!tJi,~ÌJa di beni

di rCOnS/U'mo, Ilia looi rplJ1od!uz10niC Ìintell1DJa non

,I131ggilUlllgei Il,iv~lrli di Isuf£iro1enm, I~i,a liiDpartd~

lOokllr 'modo dei helni ISITIl1urmenrtalàre di IÌinVlelsti-

mento, che IS'OInoil ptJ1etSiUpprOlstalalslslolliUtOe i[1l.

ISOlstÌJtuibiJle de1l'ordilillato re ISÌJCIUIl1a'SVHlUiprpO

idellnosltJro 'apprnr:ato eoonomko.

Altal praposÌJuo lpimnrdilalillo atto reoln lOom~

rpialoimernto delrIre ,c1irchial1aZJ10IJ1'idell millllilSITIro

Pieraccini del 7 ottobre soorso, secondo le
quaM fin qiU,eSltliiUhlilmi Imesi è Istata IClolnlsÌl3ITIa:TIa

una rDirpI1e~a[]Jelille,diEDe di af£alri Iche miJgIU'at:r:da~

'llIO lill Iset:UOlre i,mpOll1taZ1ilolillidi beni ISIÌlmmen-
rtalL 'tale teilld!enza do'~rà 'eSISeIDeiClolillsollirdrata

allo 'SiOOrpO1J1'0nIsollo di vililloeme .Ie loosi,diUe ddf-
ficoltà e carenze, rafforzare le situazioni an~

cora instabili economicamente, e consentire

illll1i1llanoila di programmd iSrpredfioi nel qrttaÒJJ10

di IUIllIadprilstiiD'ata dillllamka rdelgJldalffiald, l111a

alltlmsÌ aUlo ISCOpO di Isupenalre qrwei lITlolti;v!idi
OaI131ttere pSÌicollogico 19'eneratli dal tdiir11£uISIO

malcontento e dall'incertezza, che fungono

tlut:tarWa di l'ermora e flfe'lllo a lumra pieiDa ripre~

\Sa pmootti'VIa.

In fUJlliapalfolla ilrJ1algliOllllevoiJe iCompiradlillen~

to, che ci può procurare la permanenza del

Isalldo 131tlt:1VOdei nosrt,r:i OOlnltlirelSDeIJ1i,mlon deN'e

3lll1daJ1e ,fino alI Ilri:milte di falI1ai ehiiUdeJ1e (gLi

'Oochi e Id!i lilgnorare lÌ/l,fondalffiellltlaJle rplJ1Qb1i~~,
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ma delil'inorementO', de~1'IaII11a1]1gélimell\to,delUa
~ilOonver'sliamle, dell mig1101I1élimel11tD,del11'iéliggiOlr~

namelnto rde:ll11JolstroiaprpalI1atopJ101druttJivD,pl1a~
blema sul quale ritarnerema; alle quali ape-
'J1az:iOllliialOin può eSlsere eS'TII1a1il1e1aIl',appor/va in
beni strumentali dei Paesi esteri, ande le
IUlhelI1iOlI1iforme e Igli IstlYlUimentidi lilTIloelntiVìa-
ziane davrebbero, a nastrO' parere, venire
cangegnati in mO'do da rappresentare appun-
ta elementi di incaraggiamenta, anche a ca~
sta di transitari scampensi negativi e pas-
sivi della bilancia dei pagamenti, di tale tipO'
di importazioni che è poi condizione per il
successivo sviluppa ecanomico del nastrO'
Paese.

AggiungeremO' infine, e came carollario,
che uma permanente riduzione e calntenimen-

tO' delle impDrtaziani non potranno., alla lun-
ga, non costringere i Paesi, che permanente-
mente rimanesserO' in rilevante posiziane de-
bitoria nei nastri canfronti, a mettere in ape-
m ,simili e paralleli meocanismi, intesi a ri-
durre le nDstre espO'rtaziani verso di essi;
e tutto ciò in def,initiva r,ischierebbe di ridur-
re in termini generali e di isterilire glabal-
mente il sistema degli scambi, con quelle
conseguenze degenerative, autarchiche e ma-
ziO'nalistiche, di cui già abbiamo fatto cenno
e cOIn la necessaria oonseguenza di un vasto
I1allentamento delle produziani. Il che vUDI
dire con imprevedibili, ma certamente mO'lta
dannDse canseguenze sullo sviluppa eCDno-
mica, sul livello occupazionale, sul tenore di
vita generale dei cittadini italiani.

Altro problema esterna della situazione
ecanomica italiana e del,la generale situazia-
ne internazianale degli scambi è quellO' che
riguarda la liquidità intennazionale, proble-
ma lfiei canfro.nti del quale la Franoia adO'
pera ,la manO' pesante manifestandO', dapo
40 anni di ininterratta esperienza, la prepO'-
tente esigenza di abalire la convertibilità del
dalLaro. Io nan intenda entrare ilfiiun esame
tearica dell'argamenta, e analitica delle di~
verse difficoltà di politica ecanamica inter-
naziO'nale che tale divisamento verrebbe a
creare; Hmitandami a rical1dare come l'eli-
minazione de1la divisa americalna dalla fun-
zione di riserva monetaria alla pari dell'oro,
rischierebbe di creare una tale rarefazione
nelle riserve medesime da generare pesante

difetta di liquidità e prababilmente fenome-
ni defla:oionistici la cui portata e conseguen~
ze sono tutt'aggi incalcolabili.

NOli !S:alppiamo ,chevl GaverlIlo segue :atten~
talmente ,ques.ta lS'il1JuaziOlI1ie,le che .la Balnca
d'I tJalha ha alfiiche fornito IUlnéquipe di esper-
ti, 'ÌIll particolare il professor Ossola, che
nella competente sede intennazianale si ado-
pera a praspettare proposte idanee ad una
risistemazione dei prablemi delle riserve e
delle divise, perchè essi compiano la lorO'
funziane in Itermini di stabile equilibrio e
can l'effettivo mantenimentO' della necessaria
caspicua liquidità. Il Gaverna certamemte
nan mancherà di informare i.l Parlamenta di
questi delicati negaziati e di i,nvestirne, ove
occarra, la campetenza, nan salo per la parte
che passa essere aggetta di provvedimenti
Ilegislativi, ma altresì perchè in questa mate~
ria le Assemblee rappresentative passanO'
canfartare del 100ro appDggio e del laro CDn-
siglio l'aziane deH'Esecutivo.

Altre prospettive di accordi e di impegrni
,internaziO'nali entrati in crisi a che vaillno
avanti can il ,rallentatore sona ancora que1le
relative al Kennedy round sulla ulteriore li~
beralizzazione degli scambi tra i vari Paesi
del GATT, nanchè le difficoltà che recente-
mente si sona create conIa crisi del MeJ:1cata
camune per opera deHa Francia. Noi nan
passiamo indugiare in una analisi appro~
fondita di questi problemi, anche perchè
prDbabilmente il Parlamento ne verrà inve-
stito quando se me presentasse la pertinente
Dccasiane; tuttavia desideriamo far presen-
te came, nel quadro generale dei problemi
degli scambi inteI1llazionali, nel quadro ge-
nerale della politica ecanamica estenna del

nastrO' Paese, nai siamO' sicuri che il Ga-
verna continuerà a guaI'dare con particola-
re attenziane a questO' prablema e fornirà
al Parlamento ~ anche nella replica che i

Ministri del bilancio, del tesoro e degli af-
fari esteri, a di chi per lui, farannO' al Par~
lamento in occasione di questa discussiane
sui bHanci ~ queUe natizie che pO'ssano, se

è possibile, cDnfortarci, ma in ogni casa in-
formaJ:1oi dello stato di questi negaziati.

Tutto il discorsa fatto fino a questo punto
serve a lumeggiare !'interesse primario che
ha, e non può nan avere per la nO'stra eca-
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nomia, ~pecialmente ai fini della sua produt~
tività, il problema degli scambi internaziona~
li. Se noi non fossimo in grado di mantenere
lubrificato: funzionante e sempre più effi~
ciente il meccanismo dei nostri rapporti eco-
nomici e commerciali con l'estero, approfon-
dendo le correnti di scambia ed aHa!f'galI1Jda
sempre più i limiti di penetra:zJione dei no~
stri operatori, valendoci altresì delle impor~
tazioni, specialmente di quelle di materie
prime; di semHavorati e di beni ,strumentali,
correremmo ,il ,vischio di vedere illam.guidire
e rimanere, almeno parzialmente, inoperoso
il nostro apparata produttivo, con conse~
guenze disastrose per il sistema economico
italiano, specialmente ai danni dell'alto li-
vello occupazionale delle nostre masse ,la-
voratrici.

A questo punto, comUlnque, sarà opportu~
na dare uno sguardo ai problemi interni
del sistema e valutare il risultato dell'azione
di politica economica promossa dal Gover~
no e deHe previsioni per il prossimo avve~
nire. Cominceremo con il riconoscere come
il corsa di questo 1965 abbia segnato una
sostanziale ripresa dell'attività economica e
produttiva dell'intero Paese. Evidentemente,
tenendo conto del,la depressione e della re-
cessione che avevano caratterizzato il 1963 e
tutto il 1964 e di tutti i problemi e i nodi
che si eralna creati e accumulati ad aggra~
vare le note situazioni di pesantezza, la in-
versione di tendenza non poteva aver luogo
che con gradualità e non coprendo comple-
tamente tutti i settori colpiti. Ma basterà
ricordare alcuni pI1ecisi elementi per render-
ei conto dell'effettiva ripresa e per riconasce-
re correttamente la parte di cospicuo merito
che, ai fini del detto miglioramento, va at-
tribuita all'azione del Governo. Mentre, in-
fatti, nel 1964 i provvedimenti da esso ema~
nati si erano prevalentemente rivolti a soc~
correre le più impellenti urgenze e, oltre
alla già ricordata sistemazione dei conti con
l'estero, aveVaJl1ain primo luogo cercato di
avviare un complesso di misure intese a tam~
ponare gli ecoessi di consumo e a contenere
i più pericalosi sintomi inflazianisrtici, in
questo 1965 il problema di accentuare ed
incentivare l'impulso produttivo è passato

in primissima linea ed ha trovato diverse e
cospicue forme di concreta ed efficace rea-
lizzazione. Non ci addentreremo in una det~
tagliata aIIlaHsi dei vari provvedimenti con~
vergenti a questo fine. I ,relatori e akuni
coHeghi, compreso il senatore De Luca, un
momento fa, la hanno fatto in maniera egre-
gia; ci limiteremo a ricordare, per quanto
riguarda il settore privato, a parte la rin~
novazione per il 1965 della fiscalizzazione de-
gli oneri sociali (rinnovazione che, secondo
l'oppartuno avvisa del Ministro del bilancio,
dov,rà presto trasformarsi in istituzionaliz-
zaziane), che ha consentito un notevole al-
Ileggerimento nei costi di pmduzione, il de~
creta-legge 14 gennaio 1965, n. l, convertito
nella legge 11 marzo 1965, n. 123, ()()n il
quale veniva costituito il fondo 'Speciale per
il finanziamento ddle medie e piccole ,in~
dustrie manifatturiere, fondo che notevol~
mente impegnato nel corso dell'aDlno ha l'ap~
presentato una forma di intervento salutare
e tempestivo atto a decongestionare in par-
ticolare i due assai pro¥ati settori, mecca~
flico e tessile.

Particolare menzione meritano altresì e il
surperdecreto relativo alle opere pubbliche,
sia per la parte che conceI1lle il notevole
impegno finanziar,io, sia per la parte che
concerne il meccanismo di semplificazione
delle procedure burocmtiche che ha consen-
tito un notevolissimo acceleramento dei tem-
pi di esecuzione delle opere pub bUche e
.quindi un vasto aumento di volume nei pro-
grammi; e il l'ecente decreto che riguarda
l'edilizia abitativa can il quale mentre da
un lato si persegue con strumenti idonei e
con mobilitazione cospicua di denaro la poli-
tica intesa a consentire maggiori facilita~
zioni per chi voglia conseguire una ~.bitazio-
ne, dall'altro si dà la possibilità all'inèastria
edilizia di riprendere le costruzioni ad un
ritmo atto a raddrizzare e ad invertire quel-
la pericolosa tendenza allo smobilizzo del
settore dovuta a cause molteplici (economi-
che, finanziarie, psicologiche, eccetera) che
sembrava incombente e difficilmente arre~
stabile nell'ultimo esercizio. Senza dimel11ti~
care che, oome è noto, la ripresa dell'attività
edilizia è un volano interessante tutta un~
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gamma di attività collaterali che can l'edi,Ji~
zia residenziale sono connesse in mO'do tale
che la ripresa del settare implica un nate~
vol'e risveglio delle varie attività in:teressate
e concarrenti.

Importanti provvedimenti sono stati al-
tresì attuati per i cantielìÌ navali e per i
porti, per il Mezzogiarno, per il settore tes~
sile e per l'agricaltura. L'ammantare delle
cifre che il Governo ha impegnato sono aggi
trasfeI1ite nel bilancio di previsiane per il
1966 e rappresentano il cantributo efficiente
e lo sforza cospicuo che lo Stato compie per
imprimere un impulso aggiuntivo onde ov-
viare aHe transitoI1ie insufficienze del nostro
sistema econamico.

Ci siano cansentiÌti, tuttavia, alcuni brevi
rilievi ed asservazioni, se vogliamo di carat~
tere integrativo, sia per quanto riguarda il
settore dell' edilizia sia per quanto riguarda
!il settare industriale p:mpriamente detto.
Per quanto riguarda l'edilizia ed in parti~
colare i recenti provvedimenti di cui al de-
creto~legge 6 settembre 1965, convertito in
legge negli scarsi giarni ,in questa stessa
AssembLea, bisognerà tener canto che, men~
tre vengono aperte deHe cansiderevoli pro-
spettive 'ad un certo tipo di edilizia, la si-
tuaziane rimane natevolmente pesante per
tutte quel>leimprese che non si passano ,adat-
tare a questo tipo di castruzione. A ciò non
potrà nan aggiungersi Lanecessità dello smo~
bilizzo di tutto il patrimonio di appartamen-
ti già castruiti ed invenduti che gravano
sul mercato. Comunque sono per noi m~
tivo di confarta le dichiarazioni del Ministro
dei lavori pubblici, a chiusura della discus-
sione suUaoonversione del deoreto~legge, di~
chiarazioni che assicurano :Ì!lvivo interessa~
mento del Governo per il problema, la cui
solu2'Jione dovrà essere trovata in termini di
tempo ed in mO'di ,ragionevali per tutti.

Più o meno interfevente e connesso con il
settore dell'edilizia abitativa, residenziale,
professional,e e commerciale sona altresì, da
una parte i problemi che rigum-druno gli af~
fitti e da un'ahra parte ,i problemi della
sistemaziane urbanistica. Mentre questi ul~
timi, come è nelle ripetut!e dichiarazioni del
Governo, dovranno trovave una loro disci-
plina in un'apposita e completa legge e do-
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vranno t'l'avare UIlla ~o:ru sistemazione aoc-ti-
calata in rapporto ai tempi di attuazione pre-
visti dal programma quinquennale, per quan-
to 'riguarda la disciplina delle ,looazioni ur-
bane nan passiamo non 'I1ichiamaJ1el' atten~
zione del Governo sull'opportunità che i
provvedimenti che esso sta per prendere cer-
chino di contempe:mre opportunamente le
esigenze delle diveJ1se parti interessate, le
quali tutte meritano 'la massima attenzione
e, quanto meno,un minimo di soddisfazione.

Per quanto attiene al settore industI1iale,
desideriamo fare in questa sede qualificata
poche asservazioni che rispecchiano alcune
nostre preoocupazioni non di oggi soltanto.
La prima osservazione è quella relativa alle
esigenze di ammode11ITamento del nastro ap-
parato indust'riale. A questo proposito il già
lamentato, runche nella 'relazione del Gover~
no, rallentamento negli investimenti, da una
parte comporta il sargere di un minorI' illU-
mero di industrie nuove e IÌmpIioa il man-
tenimento in attività di 'strutture ,industdali
vecchie ed obsolescenti; e dall'altra parte,
per quanto ,riguavda i medi e i grossi com~
plessi industriali, protrae al di Ilà dei tempi
econamici la riconversione delle attrezza~
ture, con la necessaria canseguenZJa di casti
troppo elevati in rapporto alle esigenze del
mevcato interno e scarsamente competitivi
in confronto al livello dei prez2'Ji IÌnternazio-
nali.

In questo settore le conseguenze e le im-
plicaziani sono di vario aI'dine, tutte comun-
que assai gravi, e ci sembra giusto che il
Governo asoolti e si appaggi a quella che
riteniamo ,la prevalente apinione del PaI11a-
mento. Noi nan possiamo tralasciare di con-
siderare conseguenza perfettamente intuitiva
il decadimento dei nastri prodatti sul mer-
cato intemazionale, o per ragioni qualitative
o per ecoesso di prezzi; e ciò induce a con-
siderare che la caDenza qualitativa reca darn-
nidi eccezionale gravità, mentre l'eccesso dei
prezzi si traduce in un grave saorificio a
danno della collettività na2'Jianale, sia per-
chè sarà necessario reggere ,le espartaziani
con ardue operaZiioni di sostegno, sia perchè
j maggiani casti deHe apparecchiature in-
dustriali castringeranno ai Livelli più bassi
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i casti della manO' d'apera per mativi di so~
lidarietà nazionale; in mO'do tale che una
parte considerevole di questi gravami deri~
vanti dalla vetustà del sistema indust!riale
finiranno coH'essere soppartati da un ceto
che non ha avuto nel processo produttivo e
di ricOlnversione una facoltà decisionale.

Noi pO'ssiamo, CoLO,n nastro sistema eco-
nomioo,ritener:e che questa facoltà dedSlio~
naIe sia limitata per queste categode, ma il
carrettivo essenziale nan può che riscan~
trarsi nella validità e nel continuo aggiar~
namenta del sistema medesimo dal punto
di vista teanalagico e dal punta di vista eco-
nomico. Pertanto :riteniamo necessario che
il Gaverno, in quei pravv,edimenti che riter-
rà di daveI' emanar:e alla scopa di integrare
e accelerare l'incentivaziane dei camplessi
privati, metta in pr:imo luago una condizio-
ne ilnderogabile, quella della riconversione
e dell'ammodernamento delle strutture pro~
duttive. In tal mO'dO'noi patr,emmo gual'dare
con una certa serenità, e certamente con
meno preoocupazione, all'avvenire.

Ed ara mi occuperò brevemente di un
altro inter:essante 'argomento cui non è sta-
ta portata nella discussione <l'attenziO'ne che
esso certaJ:nente meDita.

Abbiamo trovato allegata alla Irelazione
preViisionale e programmatica del 1965 per
il 1966 una 'relaziane generale suHo stato
della ricerca scientifica e tecnalogica in Ita~
ha ai sens,i della legge 30 marzo 1965, n. 330,
e cominciamo con il dare atto ,al Governo
della diligenza con 1a quale ha creduto di
predispO'rre questo interessante documenta
aggiuntivo.

L'attenta lettura di queste pagine ed altre
notizie che abbiamo avuto la passibilità di
attingere sull'argomento ci hanno ,indotto a
formulare alcune considerazioni, la oui per-
tmenza in questa sede è almeno altrettanto
vaHda quanta è valida -la pertinenza della
relaziane sulla ricerca scientifica allegata
aLla relazione preViisianale e programma~
tica.

In primo luogo dobbiamO' canstatare ca~
me in questo campa della 'ricerca noi arri-
viamo can natevole ritardo rispetto agli altri
Paesi, e assegniamo ad essa degli stanzia-

menti che san ben lontani da quel minimo
necessario alle esigenze, iln termini di aggior-
namento tecnologico, di Ulna Stato moderna.
In effetti il problema è assai complesso, e
non può essere trattato che con 'rapidi cen~
ni in un ,interventO' nella discussione sul bi~
lancia.

C'è da dke, a merito del nostro Gaverno,
che la partecipaziane italiana agli organismi
internazianali [',isponde carrettamente ane
esigenze scientifiche, tecniche edecanomiche
degli arganismi in parola, sia per la qualità
.dei partecipanti, sia per :!'impegno finanZiia~
l'io al quale siamo chiamati e al quale, pe-
raltro, oi siamo volontariamente sattapasti.

C'è da aggiungere che, attraverso questi
organismi, e attraver:so altri tipi di cantatti
specificamente intrattenutri dai oomplessi in-
dustriali itaMani, pubblici e privati, passia-
mo travarci al oorrente di mohi l1ecentissimi
sviluppi in campa scientifico e tecnalagico,
e dei più recenti lìÌtrovati e delle più aggior~
nate esperienze.

Ma un Paese come il nostro non può vi-
vere soltanto (dioiamo così) di luce riflessa;
e mentr:e apprezziamO' quanto finara è stato
fatto sul terrena della rkerca pura e appli-
cata, universitaria e autanoma, e quanta è
stato predispasto sul terreno istituZiionale,
con ,la nomina di UlnMinistro che oggi, sen-
za portafogliO', ha saltanto ill carica del caor~
dinamento nanchè della preparazione di una
legislaziane più conoretarispandente ai bi-
sogni della callettività nazionale, e, in un
domani non lantana, patrà disparre di uno
specifico e opportunamente congegnato e ar~
ticolata Dicas1}er:o, rtreniama altresì di far
presente came ,la partricolarità e i problemi
speoifici del nostro Paese non pO'ssono tro-
v:are una loro soluzione in un travaso puro
e semplice delle altrui esperienze. Onde è
per noi ,assolutamente necessario, in questo
ambito, accelerare ,i tempi, aumentare gli
stanziamenti, recuperare il tempO' perduto e
i periadi di :inattività, dare Ìln una parola al
nas1}ro Paese quell'attrezzatura necessaria e
sufficiente a renderlo autonamo ~ per ,la

parte Ìln cui questa autonomia è necessaria
~ da qualunque dipendenza (pem:ltro, come
si è avvertito, insufficiente) dall'estero.
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D'altronde, di questi problemi, come di
alcuni altri che 'implicwno una visione tem~
porale che va necessariamente al di là del
semplice bilancio annuale, un discorso più
completo potrà essere fatto in occasione del~
Ila discussione al Senato del documento che
>riguarda il programma di sviluppo eco~
nomico pvedisposto per il prossimo quin~
quennio.

Per ragioni di carattere equitativo e di
dovuto riconosoimento, mi pare giusto daTe
atto al Governo della sua azione di inter~
vooto, altresì aUraverso il settore pubblico,
con J'impulso esercitato dalla spesa totale
per la Pubblica Amministrazione, che ha
eguagliato la dim~nuzione di impulso eser~
citato nel settore delle imprese private. La
velazione prevlisionale fa onestamente notare
come « !'impulso della spesa pubblica abbia
maggiormente giocato suH'espansione dei
consumi pubblici, cioè ,sulle spese di retri~
buzione in salal1i e stipendi, acquisto di beni
e servizi e trasferimenti corlrenti; mentre
moderato è stato l'aumento degli investimen~
ti pubblici e dei t'rasferimenti in conto ca~
pitale ». E giustamente soggiunge ohe, « una
volta riportati alla normalità gli ahri set~
tori della domanda, sarà necessario tornare
ad una più equihbrata distribuzione fra spe~
'se correnti e investimenti, in modo che que~
sti ult,imi mantengano il Joro ritmo soste~
nutoe adeguato, non solo al1e esigenze di
una crescha economica normale e fisiolo~
gica, ma altl1esì al continuo e sempre mi~
gliore adeguamento agli obiettivi del piano,
per il quale gli investimenti sono la bas,illare
componente ».

Queste ultime cOllsiderazioni ci conduco~
no, ancora una volta, (perchè :ÌJnquesti ul~
timi anni io stesso ho avuto l1ipetutamellte
occasione di occuparmi di questo problema
e >credo di avere con molta coerenza mante~
nuto uma medesima opinione, che del resto
oollima con ,la politica e le scehe di fondo
esposte ripetutamente dal Governo e in par~
ticolare dai Ministri del bilancio e del te~
sora nei due o tre più recenti esercizi finan~
ziari) al vecchio, ma sempre attuale, pro~
blema della politica dei redditi di lavoro al
quale io aggiungerd il corallal1io dell'utiliz~
zazione dei n:~dditi di lavoro.

Abbiamo in quest'Aula e fuori sostenuto
da questa parte politica, anche se il proble-
ma non sia condiviso da tutti nei medesimi
termini, che in occasione del boom econo~
mico che va dal 1960 a,l 1963 non era possi-
bile t,ener fuor:i dalla partecipazione ai bene~
fici del periodo di vacche grasse le classi
,lavoratrici e più in generale i percettori di
redditi di lavoro. Pertanto gli aumenti di
retribuzione che ebbero luogo in maniera
così cospicua e vistosa durante tutto H 1962
e il 1963, non feoero che consentire un ade-
guamento al nuovo ritmo produuivo ed una
partecipazione ad un più considerevole am-
montare del reddHo naZlionale delle classi la-
voratrici e impi,egatiz,ie.

Tuttavia, bisogna ricordare che il maggior
flusso di veddito nazionale convogliato nelle
retribuzioni deUe categorie a reddito fisso
ebbe ~ e non poteva non ave:re ~ una di~

versa utilizzazione di queHa che avrebbe
avuto se fosse andato ad accumulazione ca-
pitalistica. Infatti le quote di mdditi che si
concentrwno nella accumulazione vengono in
buona parte destinati alI reimpiego e alle
forme di autofinanziamento; mentre le quote
di :redditi che vengono trasferiti alle cate-
gorie lavoratrici, prima di prelldel1e la via
del r,isparmio e dell'inv,estimento, debbono
in buona parte (nell'equilibrio delle miero-
economie familiari) trovare la loro destina~
zione preferenziale nel 'soddisfare determi~
nati consumi che anco:ra p:recedono la pro~
pensione al ':risparmio.

Questa è una delle ragioni principali degli
squHibd e delle sfasature verificati si a par~
tire dalla seconda metà del 1963; squilibri
che poi gene:r<l!rono le note ,reaz{oni a catena
sul credito e suHa liquidità, sulla borsa, sui
conti con l'estero e così via discor:rendo.

Anche alla ,luoe di quest,e esperienze, b~-
sogna rendersi conto del fatto che i miglio-
ramenti nelle retribuZJioni lllon possono avere
luogo che nei periodi di pevmanente esp<l!n~
sione economica e con una gradualità che
non generi ,incontrollabili s£asature e spirali
recessive. Naturalmente l'aumento del pla-
fond del reddito nazionale dovrà in adeguata
percentu<l!le trasferi,rsi nei dovuti aumenti
al settore delle retribuzioni: <!'importante è
di non all<l!rgare la maglia al di là della sop~
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partabilità da parte del sistema, impedicre
che gli aumenti sproparzianati finiscano can
incidere negativamente sulle quote da desti-
nave agli investimenti; ce~care, I1eperilìe que-
gli accorgimenti e, se passibille, quei carret-
tivi automat,ici che ,impediscama che ci si
1nclilni pericalasamente su posizioni di squi~
!ibria, Itentando di convogHaJ:1eparte del red-
dito che spetta alle classi ,lavoratI1ici con
particalari al1ettamenti, accorgimenti ed in~
centivi, a tal une forme di risparmio e di iff}-
v,estimenta, quali sona ad esempio l'azio-
Ina11iJatooperaio o la destmazione di parte
della retribuzione ad acquisto di beni par-
ticolalìi come la :oasa, a a strumenti di spe-
ciale risparmio integrativi della pensione di
tipO' assicurativo o altlro ancora.

In queste condizioni e con questa visiane
una palitica dei redditi per ,le classi lavora-
trici non può 'rappresentare Ulna modifica-
zione ed una castrizione del mando del ,la-
'varo ma bensì, trasfeJ:1endo anche una parte
del patere deoisionale, con la presenza at-
tiva delle rappresentanze del mOlndo aperaia,
agli stessi ceti dei lavoratori, darà ad essi
consapevalezza, senso di responsabilità e li
renderà parte attiva nel processo di indi-
,scutibile migUaramento che Ila rinnavata po-
Htica nazianale del centro-silnistra intende
instauraJ:1e ed attuare.

Sarà un cammino lenta e faticosa, per-
chè gli stessi strumenti di essa politica sono
ancam neLla fase iniziale, sper:imentale e di
rodaggio, ma conterrà una carica di precisa
volontà e la chiara visione degli obiettivi
che ,si intendono conseguire.

PotJ:1ebbe essere ritenuta una comoda
battuta ricoJ:1dare come 10 stesso Krusdov,
in un suo discorso alle maestranze di uno
stabilimento, se mal non ricordo, in Dani-
marca, ebbe a dire, un paio d'anni or sono,
che è inutile chiedere al padrone, all'im-
pr,enditore, aumenti di ,stipendio quando si
'sa che egli ha il portafaglia vuoto.

Mi pare molto più serio dco]1dare carne
in tutti i Paesi a democrazia socialista si
attua, e can argomenti persuasivi, una po-
litica dei l1edditi che comporta una distri-
buzione severa e perentaria del reddito na-
zionale ed una assegnazione aLla voce retri-

buzione del lavaro, praporzianalmente me-
no considerevole di queLLa che viene me-
diamente assegnata nei Paesi del mondo
occidentale. E se pO'i vagliamo rimanere
nell'ambita del mondo accidentale, basterà
ricordare il l1ecente disC0I1s0 del Pl'imo mi-
ni'stro inglese, illabudsta HamId Wilson, di-
scorso nel quale egli annunciava una rigo-
rosa. politica dei I1edditi come la strada ob-
bligata per un equilibrata e costante svi-
luppo e per la ripresa del sisltema econamico
inglese.

Una siffatta disciplina parterebbe, peral-
tro, alla piena legiJttimazione di un più se-
vero, anche 'se elastico, controllo e pos1sibi-
lità di intervento dell'autarità pubblica SUlI-
la direziane Ida imprimere all'industria pri-
vata e di meglio congegnati ~ ed obietti-
\iamente progressivi ~ prelevamenti da

porte delle autorità finanziade sui 'redditi
che eccedano determinati limiti. Anche que-
sta materia, tuttavia, sarà oggetto di pros-
simi, più ampi dibattiti in occasione della
discussione dello schema di programma
quinquennale e ci pare giusto non indugia-
re oltre, rimandando il di,scorso ulteriore
a quella sede.

OnoI1evoli caLleghi, desidero chiude~e que-
sto intervento rinnovandO' la consapevole
fiducia rdella mia parte nell'azione del Go-
verno nel campo della politica generale e
specificatamente nel campo della politica
economica. La di!Scussione del bilancio, in-
fatti, non può non rapp~esentare una rin-
novata presa di cagnizione della poliltica del
Governo da part,e del ,Padamento e un rin-
novato mandato a perseguire con coraggio
sulla strada iniziata, nell'int'eresse eoono-
mica e sociale di tutti i cittadini e in par-
tioolare di quelle categorie che, per loro
originaria debolezza, dovranno maggiar-
mente godere dell'aiuto, del conforta, del-
la forza che lo Stato può dare. (Applausi
dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri ,iscritti a paruare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. Rinvio il seguito del di-
battito alla prossima !Seduta.
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Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia Ilettum
delle interrogazioni pervenute alla Presi~
denza.

G R A N Z O T T O BAS SO, 'Segre~
tario:

Al Mini1stro dei trasporti e dell'aviazione
civile, percon'Oscere quali provvedimenti di
estrema urgenza intende prendere per ovvia~
re alla lsituazione di allarme venutasi a
creare a Napoli con il Notam dell'avia-
zione civile in data 28 settembre 1965 con
cui si riducono sensibilmente le Junghezze
utili, così da eliminare completamente il
traffico pesante, e dichiamndo perciò la pe~
ricolosità deWaeroporto con la limitazione
drastica dell'uso.

Tale comunicazione, che non trova alcu~
na giustificazione nella realtà dei fatti, per-
chè l'aeroporto ha sempre 'Ottimamente fun~
zi'Onato, tanto da raggiungere, anche se in
modestia di mezzi, il 3° posto nella graduato~
ria degli aeroporti d''ltalia e perchè vi sono
precisi impegni per <la rimozione di quegli
ostacoli e di quelle deficienze attualmente
ancora esistenti, come il Ministro stesso
ebbe cortesemente ad assicurare all'inter~
rogante con nota del 18 dicembre 1964, dif~
fusasi in tutto il mondo, ha gettato un vero
panico in tutte le popolazioni del Mezzo~
giorno ed il discredito nei nostri s,ervizi aer'O~
portuali.

Ad aggravare tale ,stato di allarme si ag~
giunge che mentre il traffico con il grosso
tonnellaggio viene sospeso (e ricorda a tale
proposito che vi ,sono precise richieste di
compagnie estere come la TWA per voli di-
retti USA-Napoli, l'Air France per voli di-
retti Napoli~Nizza; la Lufthansa per voli di~
retti Germania~Napoli, si sarebbe deciso di
ridurre l'aeroporto di Napoli ad un servi-
zio di « navette» tra Napoli e Roma di bi-
motori a turboelica d~l tipo Fokker, di li~
mitata capienza, con mancanza di con-
forto a bordo con durata ecceslsiva dei viag~
gi e di sensibilità eccessiva alle perturbazio~
ni atmosferiche (1035).

CHIARIELLO

28 OTTOBRE 1965

Ai MinIstri della sanità, dell'industria e
del commercio e dell'agricoltura e delle fo-
reste, per sapere se sono informati dei dan~
ni che derivano alle Centrali del latte ai
coltivatori diretti piccoli produttori ed ai
consumatori di latte, dalla vendita dei co-
siddetti «Latti Speciali », che espongono
seu:pre più i consumatori e piccoli produt-
ton alla mercè della speculazione.

Per sapere se i Ministri interrogati hanno
fatto svolgere indagini circa i fenomeni che
determinano l'espansione della vendita dei
« Latti Speciali »; se risulta che detta espan-
sione trova il suo principale stimolo nei
più bassi prezzi di vendita che i medesimi
praticano, in quanto favoriti dai maggiori
compensi che le case produttrici possono
loro accordare a seguito dei minori costi
di produzione e dalla scrematura dei « Latti
Speciali »; nonchè nella sostanziale diffe-
renza che passa tra latte scremato e latte in~
tero; per cui il oonsumatore,ritenendo di
economizzare, aoquista un prodotto che
non ha sufficienti requisiti sia sul piano ali~
mentare che sul piano igienico-sanitario.

.
Per sapere se non ritengono che le più

SIcure garanzie igienico-sanitarie e di ca-
rattere alimentare possono essere fornite so-
lo dalle Centrali del latte che, a differenza
~ei privati produttori i quali sottopongono
Il loro prodotto a rilievi saltuari e campio-
nari, sono, invece, tenute per legge a sotto-
porre tutti i trattamenti eseguiti nei propri
stabilimenti al controllo permanente dei la-
boratori chimici comunali.

,Per sapere, infine, se, in ordine a tutte le
considerazioni esposte ed al fatto che le
Centrali del latte, che mettono in commer-
cio un prodotto avente sicure garanzie, sia
sotto il profilo igienico~sanitario che alimen-
tare, subiscono danni considerevoli e cre-
scenti da un tale stato di cose, che a loro
volta tali danni si ripercuotono su migliaia
di piccoli produttori coltivatori diretti non-
chè sulla salute dei cittadini in generale e
dei bambini fin pafrtioOll1alJ:1e,non lI1itengano,
anche in attesa dei promessi provvedimenti
di riordino della materia, provvedere, al~
meno, all'abrogazione del decreto del Presi-
dente della Repubblica 11 agosto 1963, nu-
mero 1504 (1036).

TREBBI
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Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

.AIi Mililistl.r~i dellll',i:n:tema, dei lavolDi iplub~

blici, dell'agricaltura e delle fareste ed al
Ministro per gli interventi straa:rdinari nel
Mezzagiarna, per sapere:

l) quali Illlotliz:ieptJ:1eOÌisepassano 1f00IDiilre

siUllilag1raJvità dei dallllDiicausati dai nrubiifìm.gi
ab balttu tlilsi idJUlJ:1ailltie dil mese di ottabre 1965
su varie zone della Sardegna e particalar~
mente ilJJelH'OgllilasltJlia,nel SalDDabus, ,sIUlIJaoo~
sta oCici.c1entale del OOllfa de:gM ÀinIgIe:!,i e iSiUJ~

J'immernata retl]:'ate11l1a, Illiel1[le zonle del Ica-
gilialriltalllla di PIUl1a, MaochilaJ:1edc1u e Capo-
ter,:m, nanchè in VlaJste none deù.lla Gal/llulra;

2) quaJli ffiisiUlre ,di iplronta i[}lter'VIe:nto
sono 15\tate ladoltltlate per lanckllre linClon'tlI1alalHe
popoilazionli oolpite;

3) qUa!lri pravVlidenze ,siana state preVìi-
site in appJkazione delile nlOlI1me vigen:ti in
materia di danni subìti per avversità atma-
sfenkhe, tanto per gili abiltlalti e le opere
st'rada1i, Icome nei iOolDifnoTIltli,dei Dondi gna~
vemente dallllll~gigi!ati ,oolpit,i dail nubilDraglio
(3739).

PaLANa, PlRASTU

Al Ministra per gl,i interventi straardina-
ri nel Mezzogiorna, per canoscere se effet-
tivamente la Cassa per il Mezzogiarna ab-
bia destinata 107 miliardi per incrementa-
re le attività turistiche nell'Italia menidia~
naIe e insulare; e, in tal casa, carne tali
stan:zJiamenti saranna ripartiti nelle regiani
interessate e per quali alspetti dell'attività
tudstka, e se gli stanziamenti stessi avran-
na carattere aggiuntiva agli stanziamenti
ordinani (3740).

PaLANa

Al Ministra dell'interna, per conascere il
numera esatta dei privi della vista che frui~
scana di assegna vitalizia a pensiane di ce-
cità da pal1te dell'Opera na:zJionale ciechi
civili in Sardegna, per agni singala pravin-
cia (3741).

PaLANO
I

Al Ministra del lavara e della previdenna
saciale, per canascere il numera esatta dei
titalari di pensione caltivatari diretti ear.
tigiand (3742).

POLANO

Al Ministra dell'interno, per sapere se nan
ritenga che d~bbano essere adeguate le pen-
sioni dei ciechi civili can un aumenta di al-
meno il 20 per centa, nella stessa misura
degli aumenti apparta ti aUe pensiani della
Previdenza sociale, e se non ritenga che
debba esser,e concessa ai pensianati ,ciechi
civili la 13' mensilità (3743).

POLANa

Ail M~llIilstlro dle!llla prub Mica ,iSlDDUZiIOlllte,lP.re~

messa che 1'lmSelgl11lamJteellementlrure Stefruna
MaII1DOInamJa,e altll1i ,se!Ì candidati, pur lavenda
sruper,ato lIe .due pllìO\lle,s<O!,i,uee qruelilla oraile
e pur falGenda pallìte Iderllagraduatolria di
merita e rdii qruelUa dei VI~ndtOllìi, sona ISltlati
esdiUSii, iCan deloreto ImilI1lilstelJ:1ialedeMa PlUb~
bJioa I.iJSltlt1UziIQ[}ledel 25 'aJgosta 1965, dall con-
COl11S'0la posti di dil1erttme di,dJa,ttioa, indetto
iCOIIJ.deoreta mÌlllli,sltlerrialle26. liUlgillia1963, re-
gilstlmto <3JUaCorte dei loonti IiI 14setJtembre
1963, per li:l motivo Iche non Iralggirunlgev1ano
,i 12 Ianni Irkhies:ti per il'amm]slsilolne a:l oon~

00l11S10tin qruanJta dUlralll,tle 'la Iplrelstazione deI
,serVlizio di inuolo el1ano Istati oolllocalti in
aspetltatliva per IseTVìizi]amillìitlalre di leva, si
chiede 'se nOllllrÌtengla '0pportuna 'riesam,inare
m provvedimelDitla di esdUlsÌ!olJ1Je,,tenenda cOtn-
tlatSia dellralrtÌioOll'0 284 del Regoillamenta ge-
.nelmle 26 a,plt1ille1928, ll. 1297, siade1ll',alrtli~
lCaao 52 die)',laCOisltitJuZJioneche, imentre iCons,i-
dera ,ill .servliz,ia ImÌlMtalDe«'sa01:'a dovere del
cittadino », aggiunge che la stessa« nan pre-
giudioa la posiz,iOlne di ,llavoro del dttadi[}la »

(3744 ).
SCARPINO, SALATl

A:lMinistJ:1a per gli interventi straordinari
nel Mezzagiorno, per conascere specifica-
mente la ripartizione del'le somme attribuite
ai singoli Enti del:1aCalabria, deliberate dal~
Ja Cassa per il Mezzogial1llo in favore del~
l'istruzione professianale e del fattoJ:1e uma~
na al 30 giugno 1964 per l'imparta globa'le
nella regione di lire 1.757 milioni (3745).

SCARPINa
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Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere quali provvedimenti intenda adotta~
re a seguito della segnalazione fattagli dal
Ministro dei traSiporti e dell'aviazione civi~
le nel mese di luglio 1965 in ordine alla
necessità indifferibile di provvedeI'e alla si~
stemazione dell'attuale rotabile Dittaino~
Caltagirone, il cui percorso è reso estrema~
mente pericoloso dalle 1.500 curve in esso
esistenti, prima che venga attuata la sop~
pressione della locale strada ferrata a scar~
tamento ridotto che, secondo i 'piani della
Amministrazione fel1roviaria, rientra tra i
«rami secchi» da tagliare entro il prossi~
mo anno (3746).

GRIMALDI

Al Ministro del tesoI1o, per sapel1e:

se .è vero che presso la Corte dei conti
giacciono inevasi circa 250~300.000 ricorsi in
materia di pensioni di guerra, oltre a quelli
che si vanno aggiungendo di giorno in giorno
in forza della legge 9 novembre 1961, n. 1240,
che ha soppresso i termini di prescrizione
per nUOVe domande di pensione di guerra;

se è vero che la C'Orte dei conti, anche
dopo !'istituzione delle due sezioni giurisdi~
zionali (legge 20 dioembre 1961, n. 1345) in
aggiunta alle tre già esistenti, non è in gra~
do di definire più di 15-20.000 ricorsi all'3ll~
n'O, sicchè per l'evasione delle so!le pratiche
giacenti occorrerebbe un periodo di tempo
di circa 15 anni di lavol'O deLla Corte senza
consideral1e i nuovi ricorsi;

e, se ciò è vero, se non rite1Diga,in 'rela~
zione a:llungo periodo trascorso dall'ultima
guerra mondiale, aH'età ormai raggiunta dai
richiedenti, e al,le benemerenze acquisite da~
gli aventi eventualmente diritto, che sia op~
portuno e d'Overoso promuovere dei provve-
dimenti atti ad affrettare la risoluzione dei
ricorsi giacenti nel giro ,di pochi anni (3747).

ROTTA, CATALDO, MASSOBRIO, BERGA~

MASCO

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 29 ottobre 1965

P RES I D E N T E. Il Senato torne~
rà aI1iunirsi in seduta pubblica domani,

28 OTTOBRE 1965

veneI1dì 29 ottobre, aUe ore 9,30, con il se~
guente ol1dine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Bìlancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1966 (1343).

n. Discussione dei disegni di legge:

1. PETRONE e FABIANI. ~ Modificazioni
al testo unico 4 febbraio 1915, n. 148, in
materia di ineleggibilità ed incompatibi-
lità per la elezione del Presidente della
giunta provinciale e degli assessori pro~
vinciali (758).

Modificazioni alle norme ,sulla ineleggi~
bilità alle cariche di assessore provinciale
e di Presidente della giunta provinciale
(1060) (Approvato dalla Camera dei de~
putati).

2. CATALDOed altri. ~ Rivalutazione

delle pensioni del Fondo speciale di pre~
videm;a per il personale addetto alle ge~
stioni delle imposte di consumo (635).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modi,ficazioni all'articolo 135, alla dispo-
sizione transitoria VII della Costituzione
e aHa legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (20.1).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione
e sul funzionamento della Corte costitu~
zionale (202).

2. Tutela delle novità vegetali (692).

3. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

La seduta è tolta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dAi resoconti parlamentari




